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INTRODUZIONE ^ 



Se la Consulta di Stato devesi considerare come 
riordinamento del Governo, la riforma municipale devesi 
considerare come riordinamento del paese. E di essere 
riordinato ha bisogno il paese. Imperocché noi soffriamo le 
conseguenze estreme dei mali che, parte per l’individna- 
iismo antico, parte per dissolventi di origine più fresca, 
hanno concorso a decomporre e dilaniare la società 
italiana. La quale dopo avere scontato con tre secoli di 
dolori r infausto pregio di essere stata alle altre mae- 
stra di civiltà e di colture , deve attribuire a prodigio, 
se le tante arti adoperate ad avvilirla , e le insidie usate 
a pervertirla, sieno state impotenti ad abolire quel senso 
di squisita moralità, che sempre è stato il pregio mag- 
giore della dottrina civile, che ereditammo dai padri 
nostri. 

Sono pochi giorni che un’aura nuova di libertà 
rinfresca questo cielo d’Italia, e già le forze del prin- 
cipio morale dispiegansi con magnifico apparato a rav- 
vivare le instituzioni, a santificare le leggi, a ingentilire 
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il costume. Se gli economisti italiani (come osservava 
l’Eroe della libertà commerciale) hanno avuto il vanto 
di non disgiungere la morale dalle dottrine economiche, 
e di aver saputo coprire di carne e di sangue gli aridi 
ossami della scienza delle ricchezze, anche i nostri sta- 
tisti antichi e nuovi non hanno trattato diversamente le 
dottrine politiche é le sociali. E Macchia velli stesso, il 
cui nome ha data trista celebrità ad arti che egli non 
insegnava ma dilTamava , si allontanò dai principj di 
giustizia meno assai di quello si pensi da certi oltra-^ 
montani, che del politico fiorentino non seppero indo- 
vinare il pensiero profondo. Nè la freddezza del calcolo, 
ma r entusiasmo della disperazione suggeriva a Mac- 
chiavélli, come un tempo a Bruto, le amare sentenze, 
le quali non trovaron plauso presso la maggiorità degli 
Italiani, scorgendovi essi piuttosto materia per nuove 
' catene che guadagno di libertà. L’ abitudine di conside- 
rare gli uomini come cifre, e di dividerli come armenti 
non è nata in Italia, chè la conscienza nostra non 
l’avrebbe saputa accettare. Il pregio che Cicerone loelava 
nei suoi Romani , di aver tratto alla morale pratica le 
sottigliezze dei Greci, è pregio, la Dio mercé, divenuto 
ormai nazionale. E' questo pregio sia^caparra per noi di 
un migliore avvenire. ■ 

Due esempj offre oggi all’Europa la stampa italiana 
in conferma di questa osservazione: 

t." L’ essersi sàputa guardare meglio di ogni altra 
dall’antagonismo cui i moderni statisti tutto riducono il 
meccanismo sociale ; 

2.° L’aver saputo proclamare il manicipio come il 
primo anello della sintesi riformatrice. 

Nell’ uno e nell’altro esempio, il predominio dei prin- 
cipio morate riassume l’ ordine dialettico percorso dalla 
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Stampa, imperocché rifiutare l’antagOBisrao siccome for- 
mala di civile ordinamento, vuol dire che non la lotta 
dei principj opposti, ma la prevalenza del bene sul male 
è cardine del raziocinio: assumere il municipio come la 
pietra angolare delle informe, vuol dire reputarsi mi- 
gliore quell’ ordinamento che riavvicina la composizione 
degli stati aU’ordine naturale prestabilito dalla sapienza 
divina, e guasta tante volte dall’ umano artiOzio. 

Questo doveva avvertirsi da me, proponendomi di 
far parola delia riforma municipale, che il Principe 
nostro colla circolare del 31 Maggio promette alia 
Toscana.- - ■ . / 

Grandissimo argomento è questo intorno al quale 
tutte riconnettonsi le odierne questioni sociali , la con- 
servazione dell’ordine presente, le speranze dell’av- 
venire. - 

I troni sono oggi isolati; le instituzioni che un tem- 
po loro facevano scudo e difesa sono scomparse; fra i 
troni e i popoli nulla rimane tranne le forze artificiali 
il cui valore ogni di più diventa un problema. 

. <Le instituzioni municipali, considerate un tempo come 
impacci all’ onnipotenza del principato, sono destinate a 
diventarne il più forte sostegno,, se i governi avranno 
la sapienza di valersi di questo instrumento che in 
loro mani ripone fortuna, e se i popoli vorranno pro- 
fittare delle lezioni dell’esperienza. 

Io considero le instituzioni municipali nei triplice 
aspetto di amministrazione, di ordinamento, di garanzia. 
Come amministrazione esse sono aziende d’ interessi lo- 
cali: come ordinamento sono mezzo di educazione mo- 
rale e civile: come garanzia sono destinate a ridurre Io 
Stato formula ideale del diritto, legando principi epe- 
poli in vicendevole accordo. 


Digitized by Google 



Non speri da me il lettore nè teoriche peregrine , nè 
lusso di erudizione. 

Si le une che l’altra esigono lunghi studj , esigono 
tempo proporzionato all’ impresa. Ed oggi i lunghi stuc|j 
ed il tempo mancano necessariamente agli scrittori. 
Mancano perchè la vita distratta in svariatissime occu- 
pazioni non consente che il pensiero si fermi a lungo 
sopra un solo subiettor-mancano 'perchè la imminenza 
delle riforme permette appena lo esporre i resultamenti 
pratici delle teoriche conósciute e degli stiidj già fatti : 
mancano perchè siamo Agli di un’ epoca assai sventurata 
in fatto d’ instruzione scientifica e di scienza civile. I no- 
stri nepoti, che goderanno i benefici effetti dèlie riforme, 
vorranno tener conto dei mézzi scarsi dei quali abbiamo 
potuto disporre e degli ostacoli che abbiamo dovuto 
superare. Paghisi intanto alla Patria quel tributo, che 
le forze consentono , nè la conscienza della nostra im- 
perizia/O il desiderio dì lode maggiore sieno scuse al 
silenzio. ‘ • •' . 

‘ In quattro Capitoli dividesi il presente discorso. 
Esporrò nel primo l’esame critico della legislazione mu- 
nicipale'di Leopoldo 1: tratterò negli altri le questioni 
più impórtantf del nuovo riordinamento. . 
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RIFORMA MUNICIPALE 


CAPITOLO I 

Esame critico della Legislaziooe municipale 
di Leopoldo I. 

CoDsideraDdu attentamente la circolare del 31 Maggio , 
indirizzata dal Governo nostro al soprintendente generale delle 
comunità , è dato dedurne quattro conseguenze : 

1. Che nel sistema di Leopoldo vi sono alcuni principj buoni 
che voglionsi rispettare ; 

2. Che il sistema stesso nella sua semplicità primitiva è 
iDSuffioiente dirimpetto ai bisogni nuovi ed ai nuovi interessi ; 

3. Che quanto è stato fatto per supplire a questa insuffi- 
cienza ha viziato il sistema nelle sue parti buone; 

4. Che vuoisi riparare al danno in triplice modo , cioè 
— abolendo le disposizioni nuove — conservando i principj 
antichi — modificandoli per adattarii ai nuovi bisogni della 
società civiie e per svolgerli nelle loro giuridiche e naturali 
conseguenze. 

Ciò mi conduce a dovere esaminare preliminarmente le 
diverse parti delia legisiazione Leopoldina al doppio oggetto 
di determinare il campo della discussione ed i subletti prin- 
cipali delle imminenti riforme. 

Galeoni, Rir. Mnn. 2 


■ 
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§. 1 . 


DIttribnsìoo* Territoriale* 

La Toscana trovasi attualmente distribuita in 248 comu- 
nità divise in cinque compartimenti (1). 

Compartimento Fiorentino . . . N.® 91 

Compartimento Senese » 32 

Compartimento Pisano » 51 

Compartimento Aretino .... » 47 

Compartimento Grossetano ... » 27 

Totale N.® 248 

Sta in fatto , che un grave sbilancio esiste tra queste 
comunità sia rapporto alla popolazione , sia rapporto alle ren- 
dite : e sta egualmente in fatto che la Infelicità della nostra 
geografìa politica non offre attualmente tale nniformità di 
distribuzione , che sia valevole a porre le relazioni comunali 
in armonia colle altre relazioni politiche e giudiciarie. 

Questi fatti conosciuti da tutti possono esser ragione suf- 
ficiente ad una nuova distribuzione territoriale? 

Se parlasi di una nuova distribuzione al solo effetto di 
porre le relazioni comunali in armonia colle politiche e gindi- 
ciarie, io credo che essa non solamente debba essere utile, ma 
che sia necessaria. Nè è mestieri dimostrarlo. Se parlasene 
poi all’altro effetto di ridurre la cifra numerica delle comu- 
nità, sopprimendo le più misere ed incorporandole alle più 
ricche e più popolose, pare a me che questa alterazione non 
potrebbe effettuarsi senza offesa delle regole di ragione e dei 
principj della giustizia. 

(1) Traggo questa slalisllca da un savio opuscolo pubblicalo dal doKor 
Ferri sulla Riforma municipale. Il Irovarnal lo discorde su quesla questione 
preliminare non m’impedisce di Iribularo la mia slima al roerilo dell'aolore. 
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11 Comune è la sola associazione che dopo la famiglia meno 
dipenda dall' umano artiOcio. Dovunque esìstono uomini, as- 
sociati ivi esiste il Comune , come prima forma di civile go- 
verno : e se r uomo fa i regni , se costituisce gl’ imperj , se 
organizza le repùbbliche , il Comune esce per cosi dire dallo 
mani di Dio. Da questo fatto che debbesi chiamare umanitario 
io deduco la necessità di rispettarlo , e di prendere il Comune 
tal quale esso esiste, assumendolo cioè come unità naturale 
e primitiva e come base fondamentale del politico organismo. 
L’ artifizio, opera dell’ingegno umano e delle scienze che 
unificano per via di astrazione, si adoperi pure nelle succes- 
sive associazioni per le quali si perviene allo Stato , sublime 
finzione di progresso civile ; ma l’ unità naturale non alterata 
dall’ artificio sia la base dell’ associazione comunale. A questa 
prima ragione, che è essenzialmente di logica , altra se ne ag- 
giunge che ò essenzialmente di diritto. 

Le comunità esistendo nel fatto originario delia natura, o 
per i lenti cambiamenti indottivi nel corso dei secoli, esistono 
come associazioni constituite , come altrettante persone giu- 
ridiche anteriori alla legge civile e come centri d’ interessi 
locali , dove convergono le relazioni morali ed economiche di 
un popolo abitante dentro un perimetro determinato. Ogni 
alterazione pertanto che voglia portarsi nell’ attuale distribu- 
zione , seco trarrebbe lo scioglimento di un’ associazione , 
la distruzione di una persona giuridica, uno spostamento 
d’ interessi. Sarebbe questa una violazione arbitraria di un 
diritto preesistente alla legge civile, simile a quella che si 
opererebbe togliendo al cittadino i suoi diritti individuali. Sa- 
rebbe un rinnovellare in proporzioni microscopiche la incor- 
porazione di Cracovia. . u. . 

Le ragioni infatti che possono addursi da chi parteggia 
per l’opposto sistema, tali non mi sembrano da vincere gli 
argomenti sui quali fondasi il mio. Infatti, se parlasi del bi- 
sogno di stabilire l’eguaglianza tra queste persone giuridiche, 
io rispondo che tra esse non vi può nè vi deve essere altra 
eguaglianza tranne la sola la quale deve esistere tra i citta- 
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dini, l’ eguaglianza cioè dei diritti e dei doveri dirimpetto alia 
legge. Se parlasi dell’impotenza nella quale trovansi alcune 
comunità di soddisfare coi mèzzi proprj a certi tali bisogni 
morali, io' rispondo che altri espedienti per supplirvi sugge- 
risce la scienza. Se parlasi' dei vantaggi cbe politicamente 
ottengonsi coll’ aver comunità vaste e popolose , io rispondo 
che gli rifiuto. 

Gli rifiato perchè o riduconsi a mezzi di resistenza al poter 
politico e ciò va contro ai principj morali; oridnconsi a mezzi 
di azione , e ciò va contro la libertà , la quale tanto ò più at- 
tiva ed operosa , quanto più la vita pubblica è sparsa e dif- 
fusa sopra i singoli punti del territorio. 

S- 2. 


Cooipo»isfone Organica dai Corpi Municipali. 


Leopoldo I , organizzando il Comune volle comporlo snl- 
r esempio delle antiche instituzioni repubblicane. — Un con- 
siglio di deputali del popolo — un magistrato di priori — il 
gonfaloniere — formano io questo sistema la rappresentanza 
del Comune. 

lo so bene che , parte per la poca esattezza usata dal legi- 
slatore nel determinare le competenze , parte per i mutamenti 
avvenuti posteriormente , parte per l’ imperizia dei cittadini , 
le attuali attribuzioni del consiglio sono quasi ohe nulla. So 
bene che le attribuzioni spettanti al consiglio passarono poco 
alla volta nel magistrato per trasfondersi, poi nell’ ammini- 
strazione, e so altresì cbe il gonfaloniere il quale, stando alle 
leggi originarie altro non avrebbe cbe la onorificenza presi- 
denziale ^ è divenuto quasi un agente dell’ amministrazione , 
simile al maire dei Francesi, cbe trova talora anche troppo 
estese le attribuzioni rimaste al magistrato. Sono queste al- 
trettante conseguenze di difetti antichi e nuovi esistenti nella 
legislazione , ma non sono conseguenze dell’ organismo sta- 
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bililo da Leopoldo , cbe io faccio voli sia io questa parte 
conservato. 

Ogni governo si compone di due poteri principali , dei 
ìegiilativo cioè e dell’ eseeutìw. Ed anche nei potere munici- 
pale questi due poteri hanno un’ esistenza razionalmente di- 
stinta. Nell’ organizzare questi due poteri possono incontrarsi 
due pericoli ; o di concentrare nel corpo legislativo troppa 
forza, e questa è la tendenza generale delle assemblee legislative, 
prodotto dell’elezione diretta; o di render troppo indipendente 
il potere esecutivo , e questa è la tendenza costante dell’ am- 
ministrazione. Nel primo caso mentre si nuoce al buono 
e regolare andamento degli affari , fondasi il dispotismo 
delle maggiorità; nel secando caso fondasi il dispotismo 
degl’individui. Il primo vizio s’ incontra nelle constituzioni 
americane, dove gli agenti del potere esecutivo sono strumenti 
passivi delle maggiorità: il secondo vizio s’incontra nelle 
constituzioni municipali della Francia , dove il potere esecu- 
tivo concentratosi nella persona del maire più facilmente sn^ 
bisce riaffuenza del prefetto. 

I nostri maggiori seppero guardarsi dai due vizj opposti , 
ed affidando il potere esecutivo ad un collegio di priori pro- 
dotto dal seno stesso del potere legislativo , giunsero ad evi- 
tare ad un tempo il dispotismo della maggiorità c il dispotismo 
dell’ individuo (1). 

Leopoldo I, trovando il meccanismo ormai fatto , ebbe la 
sapienza di adottarlo. È questa adunque una parte, buona 
della nostra legislazione , che senza gravissime ragioni le quali 
io non conosco non dovrebbe alterarsi. Ragione buona noq 
sarebbe l’esempio francese, che potrebbe sedurre alcuno, 
come aveva me pure sedotto in difetto di ulteriore medita- 
zione. Che se l’esempio dei Francesi apparisse favorevole assai 
al poter politico , il quale per tal modo concentra nelle pro- 
prie mani il movimento municipale , io ardirei rammentargli 
che male per questa vìa provvederebbe alla propria conser- 

(t) Forti , /nXKuziont Civili , Lib. I , eap, 3 , §. to. 
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vazioDe essendo meglio l' astenersi dalle riforme , che farle 
in modo diametralmente opposto alle tendenze universali del 
tedipo, le quali possono essere dirette ed utilizzate al migliore 
indirizzo della cosa pubblica , ma non sarebbe prudenza of- 
fenderle, 0 disprezzarle. La tendenza verso le libertà muni- 
cipali è oggi comune nella maggior parte degli stati italiani, 
e quando si desideri che non vi abbian credito altre idee di 
imitazione , devono i governi favorire per quanto è in essi le 
tendenze tradizionali che hanno ripreso l’antico valore. Le 
quali, mentre possono e dovranno associarsi ai perfezionamenti 
suggeriti dalla scienza moderna , offriranno ai governi stessi 
maggiori garanzie di moralità, di ordine e di durata. 

§. 3 . 


Reqiùnti di capacità e dineli. 

La legislazione di Leopoldo I pone una marcatissima 
differenza tra i requisiti richiesti per i deputati del popolo , ed 
i requisiti che sono richiesti per trovar luogo nel magistrato 
dei Priori, Questa differenza non potrebbe oggi approvarsi , 
quando al consiglio volessero accordarsi quelle più larghe at- 
tribuzioni, che sono consentanee ad un buono organismo muni- 
cipale. Soia distinzione che ammetta la scienza, quella è che il 
numero maggiormente possibile de’ cittadini partecipi al go- 
verno mediante la capacità elettorale , e che ai presuntivamente 
più idonei e più intelligenti sia riservata la decisione degli 
affari. Quando trattasi adunque di prender parte attiva e di- 
retta agli affari municipali o politici, io non trovo ragione 
per distinguere tra i consiglieri e priori ; per quelli e per 
questi r idoneità presuntiva, che è titolo giuridico ai requisiti 
legali, esser deve la stessa. Può e deve variare la idoneità 
effettiva , secondo che trattisi di esercitare ufficio o funzione 
più o meno delicata , ma allora devon tacere i requisiti le- 
gali , e la designazione deve esser regolata da un atto critico 
delle intelligenze. 
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Un* altra differenza nelle conaanità nobili stabilisce la legge 
dividendo la magistratura nelle tre classi dei nobili , dei citta- 
dini e dei possidenti. Questa che ai tempi di Leopoldo I po- 
teva esser richiesta dalle convenienze e dal rispetto dovuto 
ai pregiudizi , è differenza che in pratica non è utile attual- 
mente , e potrebbe divenire in seguito o incomoda o perico- 
losa. È inutile attualmente , imperocché le condizioni civili 
della Toscana sono tali che all’ infuori di un vano titolo cui 
ciascuno può aspirare , non consentono , la Dio mercè , quella 
separazione di classi che in altri luoghi è mantenuta dalle 
leggi. Può divenire incomoda o pericolosa quando questa se- 
parazione mantenuta volesse applicarsi agli ulteriori svolgi- 
menti dei sistema municipale. Essa allora produrrebbe tra le 
classi una vera separazione , e finirebbe per organizzare in 
Toscana la distinzione per curie che è la parte meno buona 
dell’ ordinamento prussiano , e che dovrà cedere il luogo ai 
principj più razionali dell’eguaglianza, quando certi tali pre- 
giudizj sistematici già condannati e temperati dal senno pub- 
blico, avranno compiuto il loro giro. 

La legge che In Toscana dà norma alle comunità del di- 
stretto per ciò che attiene alle borse popolari , non guarda al 
censo, ma alla qualità di padre di famiglia , e quindi prescrive 
che popolo per popolo , Comune per Comune sieno imborsati 
tulli i padri di famiglia , possidenti , coloni b artigiani. Ve- 
dremo a suo luogo qual parte senza inconveniente possa darsi 
al censo nella rappresentanza municipale. Intanto mi piace 
r avvertire come questo principio che riposando sull’ egua- 
glianza corrisponde ali’ indole naturale del Comune , mentre 
pnò essere equivoco nella pratica , non è stato generalizzalo 
in diritto. Può essere equivoco perchè distrutte le corpora- 
zioni delle arti sulle quali era fondalo , mancherebbe oggidì 
un mezzo di certificazione : non è stato generalizzato perchè 
nelle comunità delle altre provincie i soli possidenti hanno 
diritto all’ imborsazione. Questi due difetti potrebbero esser 
tolti decomponendo la categoria degli artieri nelle tre cate- 
gorie meglio ccrlificabili dei letterali, dei commercianti, dei 
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capi di bottega, ed estendendo il principio di Leopoldo I a 
tutte le comunità del Granducato (1). Può concepirsi che di 
regola la proprietà debba avere un qualche privilegio nella 
rappresentanza comunale e politica , sia per le maggiori ga- 
ranzie che essa offre alla conservazione dell'ordine , sia per- 
chè, riversandosi sopra di lei la maggiore sopportazione delle 
spese pubbliche , essa è del pari la maggiormente interes- 
sata nell’ azienda comunale : ma le ragioni che militano 
per darle una prevalenza , non possono militare nè per darle 
un monopolio assoluto , nè per stabilire contro coloro che 
lavorano coll' intelligenza un’esclusione che non è data nem- 
meno costantemente contro coloro che lavorano colle braccia. 
Questa esclusione riesce infatti doppiamente dannosa: dannosa 
perchè interdicendo l'esercizio della vita pubblica ad una 
parte di cittadini che hanno diritti e interessi da tutelare e da 
rappresentare, si offende l’eguaglianza: dannosa perchè si tolgono 
alle funzioni municipali quelli appunto che meglio degli altri 
potrebbero convenientemente esercitarle. Io considero il lavoro 
de' campi come il più naturale all' uomo, e come il più van- 
taggioso nei rapporti delia salute non meno che in quelli della 
morale : ma lo considero altresì come il meno propizio a di- 
sporre la intelligenza alla considerazione ed alla pratica delle 
cose sociali. L’ agricoltore vive poco in società , poco intende 
parlare degl’ interessi politici , e pochissimo s’ intende di quelli 
affari che non toccano la sua esistenza giornaliera. Fuori del 
circolo non ristretto al certo delie faccende rusticali , rara- 
mente egli si permette di avere un' opinione diversa da quella 
del parroco , del fattore , del medico , o del politico del vicino 
villaggio. La finezza d’osservazione che si suole osservare 
nella nostra plebe rustica , generalmente più morale della 
plebe urbana , tiene più ad una certa tal quale malizia di 
diffidenza verso gli abitatori della città , più allo svariato giro 
delle occupazioni cui intende , che ad un vero svolgimento 

(1) CIÒ si pratica anche nello Stato Pontificio. L’ editto del B Luglio 1832 
ritiene questa disttnzione di categorie c sulla medesima diccsi fondalo II 
nuovo statuto roonlcipale di Roma. 
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delle facoltà^ iRlellellive , ed è sempre soslanzlalmenl'e dÌTersa 
da doeilc altfUidini che sono necessarie per l’esercizio della vila 
pul>l>lic>- Ci& stabilisce 8ubitQ"una 'Dolabile dilTerenza quanto 
alla: eapàcità intellettiva , sia tra i possidenti di canapasioa e i 
commercianti , sia tra i coloni e gli artieri delle città. Che se 
poi astraendo da questo , vogliasi assnroere.la semplice qualità 
di proprietario per fare un confronto. tra il ceto privilegiato ed 
I ceti esclusi, trovasi adora altrettanto maggiora la diversità, 
quanto pi à democratica sla la instituzione. L* inferiorità ìniel-* 
lettuale del ceto privilegiato cresce' iti propòrziono dell' ab-^ 
bassamcnto del censo: e quanto minore sarà il «en so ne- 
cessario per 'aver luogo nelle magistrature , tanto minore 
sarà la capacità intellettiva che può sperarsi nei corpi muni- 
cipali (1). Questo è il caso della Toscana nostra, dove la tenuità 
del censo , dando una preponderanza assolata ai proprietari, 
agricoltori, espone la Rappresentanza comnnaie anotie più fa- 
cilmente ai perìcoli della dipendenzu^ e dell' intrigo. Sta bene 
adunque che diasi una prevalenza ai ceto dei proprietarj'; sla 
bene che -non abbiasi -un religioso c quasi- superstizioso ri- 
guardo al censo ì sta bene. che si conservi una diversità tra i' 
tilóii ctie bastano per ‘lè.^eapacHà_ elettorali , e quelH. che oc- 
corrono per re capacità, eligibili ; ma non sta bene che si con- - 
servi una diversità tra i requisiti nècessarj ' per aver luogo 
nei consigli , e i requisiti nec essa rj per aver luogo nel magi- 
strato { ma' non. sta bene ohe siayi diversità tra provincia e 
provìncia ; Dia non sta'bene che il commercio , l' industria, e 
la scienza col piseansi di divieto. A questi difetti principali , che 
póSSon notarsi nella legge nostra rapporto ai requisiti d’ ido- 
neità, altri possono aggiungersene, che, sebbene subalterni, non 
cessati per questo dell' esser; coftlradettì dai principj giuridici. 

T,a legge generale non fa dififerenza alcuna tra- gli orto- 
dossi e-f li eterodossi , e gli ebrei stèssi sono dichiarati- ca- 
paci per r esercizio delle fuD2roni municipnli. Ciò in ordine 

- ’(l) Sismondt, Éiudet lur li» enntUlutiow iln p'uplés- libpft , prettilère 
parile-* iwg. è2. . > -, _■ - 

fialioUi, Rif Mnn. 3 , ■ 
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alia legge dei ^ Aprile 1789. l’er la comunitÀ di Livorno 
era in vigore fino al 1848 il regolamento speciale del 20 Mar-* 
zo 1780. In ordine agli articoli 10 e 11 di qneslò règoUmento ^ 
la università isdraelitica aveva nei magistrato un rappresen- 
tante scelto dal 'Principe sopra una tern'a'di eligibili presen- 
tata dalia- stessa università. Gli ebrei possidenti eran parificati 
alte donne ed ai minori , e quindi sebbene imborsati non ri- 
siedevano net magistrato, màilovevono nominare un rappre- 
sentante trai possidenti cristiani. Il rescritto del 27 Aprile 1845, 
emanato dietro le preci della nniversità isdraelitica , ba avuto 
l' oggetto di estendere alla comunità di Livorno il regolamento 
generale , ma ordinando cbe gli ebrei abili a risiedere sieiio 
imborsati a parte sotto il -nome di notabili ; ha mantenuta per 
gli ebrei livornesi una distinzione che repugna nel tempo stesso 
alla legge generaie ed allo spirito del secolo nostro. 

Un altro difettò ancora proviene da una indistinta pari- 
ficazione, ohe la legge ha voluto stabilire tra le persone na- 
turali e ie persone giuridiche, lo credo che non tutte le 
persone ginrìdicfae debbano essere -totaimente parificate alte 
persone' naturali , e cbe per aloune di esse debba piuttosto 
adottarsi il principio della rappresantànza permaitente , come 
ne gode l’ università isdraaiiticà dì làvdni^. Ma poi perchè 
le arsone giuridicbe non dovranno esser' rappresentate da 
persona ' nominata liberamente senza rispetto al censo per- 
sonale? Perché le corporazioni xeligiase -non iwlranno no- 
minare il ^oprio sindaco? Perchè gli operai dei. monaster}^ 
di monache non potranno rappresentare U proprio monastero ? 
Perchè il luogo pio laicale^ noo potrà farsi rappresentare dsd 
proprio qmministralore ? Quando certe corporazioni esistono 
legalmente ricònoscìule , e quando a queste è data facoltà di 
possedere, bisogna ben^e accordare alle medesime quella rap- 
presentauza che è connaturale alla loro esistenza giuridica e 
couforme. ai loro statuti, fiscludere i loro procuratori di- 
retti perchè' non hanuo censo in proprio , è un declinare le 
conseguenze logiche dei principi ammessi ; escluderli perchè 
Vestono un abito diverso da quello che portano gli altri ctU 
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ladioi , è UD effetto di quei pregiudi:^ filosofiolt che i migliori 
statisti (c rammento specialmente il Sismondi ) vorrebbero 
che fosse elimioato dalle moderne constkuzioni dei popoli li- 
beri ; creare per alcuni come sono i parrochi un’esenzione » è 
lo stesso cbe .creare un’esclusione indiretta 'anche più chiosa. 
I parrocchi e gl| altri membri del clero sono cittadini come 
tutti gli altri , le corporazioni laiche o religiose sono persone' 
giuridiche, e gli Uni come le altre hanno debito di parteci- 
pare alla cosa pubblica , e, di cooperarvi colla propria persona 
e collè proprie sostanze. Quindi ogni esenzione'è ingiusta, 
ogni esclusione è odiosa ; e la giustizia è la printa legge, di 
ogni civile instituzione. . ^ . .* 

. S. 4. ■■■ -■*> 

« » • ' ’ 

I*ornuisi<»»« dell» »itppre«eaians« 

* . • * / ■ . * 

Il danno cbe io notai nel .paragrafo precedente come con- 
seguenza del privilegio accordalo alla proprietà^ e della pre- 
valenza assicurata alla democrazia di campagna, diviene 
anche peggiore abbandonando alla sorte la formazione d^i 
consìgli e del .magistrato. 

Questo sistema lo ereditammo dalja repubblica, fu imma- 
ginato per conservare una rigorosa egnaglianza tra l ciUadìoi, 
fu utile ancora per mantenere .inviolate le regole delia giusti- 
zia, quando era generale tendenza ad avere un governo di 
setta , e per salvare le città dalle agitazioni dei potili. Alcuni 
parteggiano tuttora per questo sistema , sìa per aCTezione a 
cosa essenzialmente nazionale, sia per il timore esagerato 
che essi hanno delle agitazioni elettorali. E n me pure per 
un tempo non sono sembrate prive di ogni fondamento le 
loro, ragioni. Riserbandq ad altro luogo di questo discorse 
l’ opportunità di un esame piu critico della materia , espongo 
adesso i>dannì cbe poi proviamo tutti i giorni, come conse- 
guenze inevitabili della designazione per sorte. 

Una grande diversità esiste tra gli antichi corpi munici- 
pali, edj riformati da Leopoldo. In quelli i cittadini rappre- 
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scntavano un diritto proprio, e quindi i consigli coniponc- 
vansi di tutti i padri di famiglia c-hé. per ragioni politiche 
o per ragioni civili, non avesser divieto: in questi chi vi ha 
luogo non esercita un diritto proprio , rna un diritto di rap- 
presentanza. Questo progresso della scienza civile ignoto all’an- 
tichità , e che è il fondamento degli ordini rappresentativi, 
fu accolto da Leopoldo allora quando designò il consiglio 
del nome dei depùtati del popolo. Era questa una parola 
il cui significato profondo raramente avvertito, portava una 
rivoluzione nell’ universo sistema. E la parola non è stata 
priva di eOetli; ed io stesso ho udito taluno che per abitu- 
dini di vita era affatto straniero alle idee politiche dei 
giorni nostri , lagnarsi espressamente , che alla sorte fosse ri- 
messa la scelta dei rappresentanti municipali : se facendo un 
viaggio ( egli diceva ) io voglio incaricare alcuno della dire- 
zione dei miei interessi affiderei forse alla sorte la cura della 
scelta ? Questa osservazione colpiva direttamente la teor|a del 
mandato presunto, accolta dal toscano Legislatore; poiéhè 
bene spesso a questo mandato mancano tutti gli estremi della 
legale presunzione. Può egli presumersi infatti che il mandato 
voglia darsi agl’ inesperti ? che voglia darsi a coloro che non 
sono nemmeno capaci di amministrare le cose proprie? a co- 
loro cui nulla importa né della dignità del Comune, nè della 
regolarità della pubblica amministrazione ? a coloro che non 
hanno nè bastante spirito d’ indipendenza , nè bastante energia 
per resistere o alle suggestioni del cancelliere, o alle esigenze del 
gonfaloniere? Se Timportanza del consiglio generale è ridotta 
a zero ; se esso è divenuto o cieco strumento dei cancellieri o 
del gonfaloniere; se talora è accessibile all’intrigo ed alla 
corruzione ; se il magistrato comunale si è lasciato spogliare 
senza lamenti delle antiche franchigie ; se ha piegato' il collo 
timidamente alle invasioni dell’ amministrazione ; se poco alla 
vòlta ha dimenticati gl’ interessi morali del paese , ciò devesi 
attribuire lalia sorte che cieca e bizzarra ha spesso verificato il 
fenomeno assai strano, che gli uomini più esperti fossero 
fuori della rappresentanza municipale , e gli uomini più in- 
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capaci fossero io ollìzio. — In un paese uve I' atlitudiue a^li 
ulTari pubblici , sia per le leggi politiche, sia per il difetlu di 
buoni studj , si faceva sempre più rara , i mali provenienti 
dalla designazione della sorte giunsero a tale, che ir poter 
politico non li poteva dissimulare : aver degli uomini dipen> 
denti ed ossequiosi poteva per avventura piacergli; aver de- 
gli strumenti meramente passivi era un impaccio. Quindi colle 
leggi poslériori fu stabilito che per i priori sì facesse estra- 
zione doppia (la quale in pratica è divenuta anche tripla) , 
e che il Piincipè su questa doppia o triplice lista scegliesse; 
che per i gonfalonieri si abbandonasse affatto fa designazione 
per sorte , e si sostituisse la nomina regia. Questa innova- 
zione mentre distruggeva essenzialmente i nostri prinoipj le- 
gislativi, svelava esplicitamente il vizio radicale del sistema. 
E se i pregiudizi politici e le diffidenze dei cancellieri hanno 
tenuto lontani dal posto di gonfaloniere uomini espertissimi, 
che il Governo non ha mai potuto conoscere ed apprezzare, 
convien pure confessare trovarsi nei gonfalonieri maggiore 
dignità i e maggiore indipendenza ora che sono nominati di- 
rettamente dal Governo, che quando essi pù re eran designati 
dalla sorte. Se ciò basta a rendere omaggio alla buona fede 
del Governo, non basta a scusare i vizj del sistema, e molto 
meno a scusare le violazioni di principio commesse per ripa- 
rarvi. Dovevo del resto esporre tutto questo all’. effetto di di 
mostrare che le stesse innovazioni sono una riprova manife- 
sta del difetto inerente alla legge constìtuzionale. 

Gli usi particolari dì Livorno confermano del resto le 
buone teorie. Il rappresentante isdraelitico scelto sopra una 
terna presentata dall’ università, essendo il più capace eserci- 
tava , per ciò che mi sì narra , assai influenza sulle delibe- 
razioni, Se il fatto è Vero; la diversità tra l'uno e l’altro si- 
stema, che non può esser dubbiosa , riceverebbe anche in 
Toscana una conferma evidentissima. 
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lodipendeiiM muiiìcip«l«. 

Il princìpiu Dipggiormente uflesu dalle ionuvazioni delle 
leggi del 1810 fu quello della indipendenza municipale dal 
poter, politico, ohe era voluta doppiamente dalle léggi di Leo-» 
poldo : era voluta subito ebe all'arbitrio della sorte rimettevano 
la composizione effettiva dei consigli e dei magistrati , non 
esclusa la noibìna stessa del gonfaloniere ; era voluta perchè 
le antiche leggi interdicevano ai giusdicenti d' ingerirsi econo- 
micamente 0 giudicialmente negli affari comunitativi , senza 
una speciale commissione del Governo stesso. Questa era parte 
verammite ottima della legislazione di Leopoldo, che la no- 
mina regia del gonfalonière, e la sottomissione di questo al 
giusdicente nei rapporti di polizia, hanno guasta e manomessa. 
Vedremo a suo luogo , come al poter politico non devasi 
interdire il diritto di suprema inspezione, e come una vigi- 
lanza esercitata legalmente possa e debba esser garanzia 
dell’ ordine , e garanzìa delle stesse comunità. Ma il diritto 
d’ inspezione non deve esser' trasformato in dominazione , nè 
la vigHanza deve esser cambiata in tutela. Qnesto^hanno fatto 
sventuratamente tra noi le teorie amministrative dei Francesi, 
che, facendo illusione a moki dei nostri, hanno fatto dinien- 
ticare i principi essenzialmente diversi , sopra i quali fonda- 
vaìisi le nostre institozioni municipali. In Francia, i oòmnni 
creati dal poter regio e poi dal medesimo gradoalmente assor- 
biti sono divenuti parte deH'amministraziooe , che nei maires 
ha trovato i suoi agenti necessari . ed allora era conseguenza 
inevitabile che i maires fossero nominati dal re , e fossero 
dipendenti dal prefetto (1). Ma. in Francia là vita pubblica 

(Ij Non entro nella questione storica che il Thierry ha tanto bene 
trattata : ma alludo alle carte vere e proprie dalle quali prende origine in 
Francia il Comune francese del medio evo. 
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espulsa dal Comuue , si è (rasportata al di fuori , e la bor- 
ghesia avendo perduta la sua individualità municipale , è 
divenuta terzo stato, ed ha preso d’ assalto H poter politico. 
Talché ì resultamenti finali , mentre hanno concorso ad impe- 
dire che lo spirito della libertà si svolgesse e si propagasse 
come si propagava quello dell' eguaglianza , hanno completa- 
mente trasformata la monarchia e la società francese, lo questo 
sistema la dependenza del Comune dal poter politico era un 
elTetto inevitabile della trasformazione stessa , o , per meglio 
dire , diventava un mezzo per ottenere qneH’equilibrio di po- 
teri che è stato sempre desiderato , e quasi mai ottenuto pra- 
ticamente. Portare adunque le teorie francesi in Toscana, dove, 
come nel resto d* Italia , il Comune ha - avuto sempre una esi- 
stenza sua propria , che si perde nel bojo delle istorie ^ è un 
portarvi un seme repugnante al nostro suolo , i cui frutti . se 
prima sono riesciti fUnes.ti alla libertà per quella logica ine- 
sorabile che si stabilisce tra le idee ed i fatti sockili , riesci- 
rebbero runestissimi al principato. ' . - • : 

■ . * amttiiaiitmsioav. ' ^ 

Distinse Leopoldo l 'tra gii atti dcducenii alienazione , e 
gli atti amministrativi. Quanto al primi volle che le delibe- 
razioni comunali non avesser' valore, se non previa la sovrana 
approvazione: quanto ai. secondi separò le spese ordinarie 
dalle spese straordinarie ; stabili che , trattandosi delie straor- 
dinarie ,- assistessero alla sedata magistrale T auditore delle 
Camera in Firenze' ed il giusdicente nelle provineie , con fa- 
coltà di sospendere il partito , qualora la spesa fosse -eccessiva 
o incoDsideratà ; rilasciò le spese ordinarie in assoluta libertà 
del corpo municipale, talché le deliberazioni relative alle me- 
desime fossero di per sé stesse esecutorie, senza bisogno di 
ulteriore approvazione. , . 
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Le spese ordÌDarle determinale 4alla leg[ge del 20 Noveni- 
Iji e 1781 erano le seguenti : ■ ^ 

1. Provisiooi e saiarj delle persone addette al servizio della 
comun,ità ; 

2. Mantenimento delle fogne e cloache 

3. Costruzione e mantenimento dei lastrici; 

4. Mantenimento di spallette, sponde, ponti ed alvei dei 

fiumi ; > . , ■ 

5. Polizia delle strade e delle piazze ; 

6. Amministrazione dei Monti di Pietà e suoi Presti ; 

7. Amministrazione delle rendile e tasse; 

8. Spettacoli e feste pubbliche della città ; 

9. Spese diverse, cioè quelle che, senza esser referibili ad 
alcuno dei titoli precedenti , sono accessorie per altro ad una 
buona amministrazione. ' 

t 

Leopoldo rilasciava del pari al corpo mnnioipale la fa- 
coltà dì eleggere lìberamente i funzionaij e Impiegati dei Co- 
mune all’ infuori del cancelliere, che nominalo dai Principe, 
mentre disimpegnava le atlribuzionì di attuario , doveva fare 
anche le veci di consultore legale, e quasi di regio ispettore 
nelle sedute magistrali. 

Se da tutto questo tu togli la distinzione tra le spese or- 
dinarie e straordinarie , le quali quando non portino aliena- 
zione e non impegnino le rendite future del Comune , devono 
esser rilasciate alla libera disposizione delie comunità, tutto 
il rimanente della disciplina Leopoldina in questo proposito 
. non può esser snbietto di riforma. ■ 

Il consenso infatti del Principe alle, alienazioni , se in di- 
ritto naturale può sembrare contrario alta nozione del domi- 
nio , è una cautela della legge civile , la quale vuole impedire 
che i beni della comunità o non sieno dispersi fuori del caso 
di necessità, o non sieoo impiegali, altrimenti che per il 
vantaggio della comunità stessa (1). 

(t) WitUel, VJrort df» ffciw, llv. 0, chap. XX, 247. — Poggi', Mtenno 
fui tUitma municipale, pag. ts. 
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La libera scelta dei funzionai} non solamente fa parte 
della libera vamminislrazione , ma ò richiesta eziandio dal 
principio giuridico t il quale insegna che la certezza circa la 
perizia e la moralità di un indiridno non può meglio aversi, 
che da coloro i quali devono prevalersene (1). 

Lo stesso principio vale anche per la destituzione dei fun> 
zionarj stessi , quando non corrispondono all’ espettativa che 
avevasi di essi al momento in cui furono eletti (2)^ 

Finalmente la nomina regia del cancelliere è conseguenza 
inevitabile del diritto di suprema inspezione, che non può esser 
tolto al poter politico, 

li poter politico deve aver la certezza che sieno osservate 
-le regole stabilite dalla legislazione municipale — che le leggi 
sieno applicate ed interpretate nelia loro lettera e nel loro 
spirito — che io sieno io modo uniforme e costante. - 
Per aver questa certezza , il mezzo migliore fu quello 
immaginato da Leopoldo di riserbarsi la nomina del cancelliere, 
il quale, indipendente nei suoi rapporti dal poter politico pro- 
priamente detto, può esercitare a nome del Governo la sola 
specie di sorveglianza che fosse conciliabile colla indipendenza 
e colla libertà del municipio. . 



" Altri li—i o u l 4*1 pcileM nittniolpale. 

. . Le iostiUuiooi. coomnali sfanno alla libertà come le 
scuole elaaaentari stanno alla scienza ; sono destinate , cioè , 

(1) L. 1. IT.de decret. ab ordine. La tScollà di scegliere I medici dentro 
Il numero dellnllo non spella al preside della provincia , ma all’ ordine , 
ed ai possidenti delle cHIà: I quali, cerziorati della probità del costarne o 
dèlia perizia neirarle, scelgono quello a col In caso di malattia devono 
affidare. sé stessi, ed I propri ttgU- 

(2) L. 11,3- 3, If. demuner. el Konor. Che la repubblica possa dlssp- 
provare'll medico una voltn'approvato, lo prescrisse II divo Magno Anto- 
nino col padre suo. 

Galeniti, Rif. Mun. 4 


Digilized by CoDgk 


26 


ad introdarlanel commercio' diniaie della vita, a fame gmtare 
i bcDcfizJ , ad insegnarne l' aso pacifico e regoiare. 

'Per ottenere questo effetto bisogna che le instttazlonf co- 
munali tutta compénetrino l’esistenza di un popolo^ talché 
nelle diverse località più si palesi l' azione constante del po^ 
tcre municipale , che- quella del potere politico. ’ ' 

Il problema più felicemente che altrove è stato risoluto 
negli Stati-Uniti di America. Colà lo Stato decreta i prineipj 
generali dell’ ordine , ma il Comùne recupera tutti I privilegj 
della sua individualità, appena si tratta dell' esecuzione , e 
mentre in Francia il Governo presta i suoi funzionar] al Go- 
mùne, in America il Comune presta i suoi al Governo. Se lo 
Stato decreta le imposizióni , il Comune pensa a répartirle , e 
pensa a riscuoterle : se lo Stato decreta una strada , il Comune 
pensa a costruirla : se lo Stato decreta una scuola, il > Comune 
pensa a fabbricarla, a dirigerla, a scegliere i maestrina sa- 
lariarli. ' ' V - .. - ' < 

Il sistema americano fu per singolare coincidenza seguito 
in parte da Leopoldo I, e ne sono un esempio 1 camarlinghi 
comnnitativl che riscuotono le imposizioni regie , e le scuole 
comunali rimaste sempre indipendeoU del poter politico che 
lo decretava. 

Ma Leopoldo I non in tutto fu fedéle al principio ; e ciò 
fece il vizio sostanziale del suo sistema. Non lo fu , perchè 
volle considerare i comuni come aziende d’amministrazione 
economica e non altro ; non lo (ù perchè dette un' esistenza 
troppo separata a certi interessi , quali sono la 'manutenzione 
dei fiumi, là sorveglianza degli stabilimenti di behefioienza ec., 
che invece di esser riuniti al Comune Tucon^ riuniti al potere 
politico , o ad una diversa amministrazione : non lo fu final- 
mente perchè tutto fidatosi nei glurisdicentì non ' si curò di 
chiamare i comuni a cooperare, come naturalmente dovreb- 
bero, alla direzione degl’interessi morali del municipio. Peggio 
l'cccro le leggi posteriori , le quali .vollero abolire anche quel 
resto dì cooperaziope attiva' che avrebbero lasciata intatta le 
leggi. La fircoiarc del 14 Agosto ISIb, la quale incaricava i 
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cancellieri di annunziare alle magietraiure che il Governo vmle 
che si astengati dal deliberare topra oggetti non referibili 
etrettamente alla loro economica amminitlrazione dava il colpo, 
di grazia alla morale esistenza dei municipio, J 

' li vizio' logico di questo procedimento era ben presto ri- 
velato dalle leggi stesse ^ che doveano artificialmente compen- 
sare quelle forze naturali che volevansì ridurre all' inazione.^^ 
Esse affidarono al gonfaloniere quella stessa cooperazione, che 
era stata tolta al Comune. Ed il gonfaloniere associato al po- 
ter politico , e fattone poi vassallo, rimase inferiore alle com- 
missioni che con visibile ritrosia erangii state affidale.'. 

Le conseguenze di questo fatto furono da me avvertite 
nel Cap. IV dei Ditcorto tulle leggi e sufi' amministrazime delta 
Toeeana. Doveva io rammentarle adesso come una conlradi'^ 
zinne delle leggi nostre, le quali, confessando in massima i prin- 
cipj superiormente espressi, li traevano poi ad applicazioni 
assurde e pericolose ; assurde perchè per tal modo disperdc- 
vasi un tesoro prezioso di forze morali che potrebbonsi con 
immenso profitto impiegare alla conservazione dell'ordine ed 
al migliore andamento della cosa pubblica ; pericolose, perchè 
gettavansi I semi funesti spesso dell' indifferenza più spesso 
di quella separazione tra Governo e popolo, che tutti oggi de- 
plorano, e che una diversa politica avrebbe potuto risparmia- 
re. Fatti stranieri I cittadini al Governo, hanno perso l'amore 
della cosa pubblioa; hanno considerata ie cose del Governo 
come cose per essi indififerenti ; hanno imparato a riconoscerlo 
non per I benefizj che ne ritraggono , ma per gii ostacoli che 
frappone allo esercizio dell* attività umana, c mentre il Go- 
verno, vedeva ogni giorno più diradarsi le file, donde poteva 
trarre i migliori funzionari, vedeva anche scemare quella fiducia 
e quella cooperaziobe che spesso indarno ha reclamate. Oual 
maraviglia allora se quelle forze che gli sarebbono state ausi- 
liarie sonosi rivolte a danno ? Qual maraviglia se quella ope- 
rosità che diretta avrebbe contribuito all'ordine si è tra- 
smutata in offesa? Qual maraviglia se quando il Governo ha 
fatto ^ ricorso ad una forza morale che riparasse al difetto 
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delie forze materìBlI vacllhmli, aon ha saputo trovarla 7 Tanta 
era la sollladine nella quale it Govefoo orasi posto eondan* 
naodo airioerzla i rounicipjl 

E poi a chi meglio cU ai monkipj poteva affidarsi la tu- 
tela degl' interessi morali delle popolazioni? Perchè prevalersi 
dì stipendiati, quando le stesse ingerenze con maggiore eco- 
nomia potevano essere afiìdate agili ufficiali del Comune? Perchè 
affidare esclusivamente la direzione dei 'paese a >mini8lri stra- 
nieri, che altre mezzo non avean per conoscerlo all’ infuori 
dei rapporti della polizia? E quante volte il Governo ha dovuto 
convincersi che quei rapporti erano infedeli ! Quante volte ha 
dovuto confessare che to stalo morale del popolo era una pagina 
nella quale il difetto di accertate notizie non gli permetteva 
di leggere ! Quante volte ha dovuto accorgersi che il paese 
era idiverso da quello che eragli stato rappresentato (1)1 

’ S-8. '■ 

■' - ■ iMompletezca dall' orgatiautiste.' ' ' 

È 'difficile impresa , per bob dire impossibile , il giudicare 
di uB sistema che avVcofmenli imprevisti hanno fasciato iO" 
completo. Le institnzioni comunati , nel pi^no idealo da Leo- 
poldo I , altro non sono che la prima piètra di un maestoso 
edifizio, il quale condotto a sbo termine avrebbe ben presto 
fatti sparire quei difetti stessi , che si osservaao nella soia 
parte che ha ricevuta esecuzione. 

Tutti sanno che il sistema di Leopoldo, per l’ anello inter- 
medio delle assemblee provinciali , doveva giungere fino ad 
un’assemblea nazionale che nel diritto di petiziom unito alla 
libtrlà del voto , perciò che riguarda le ioqioite e le granissi , 
avrebbe trovala la stessa importanza politica , che hanno avuta 
recentemente gii siali generali delia prussiana . memarebia. 

(I) etica I daoRi mmli delia cenfmiiztazteae , vedasi un eieaaute • 
ben rstlonalo discorto pubblicalo receniemente dal slg. Culdl-Ronlanl. 
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Fa maraTigIU , che Leopoldo 1 si eievatse a tanta altezza 
di concetto politico , e che prifpa del 1789 egli eresse sapato 
liberar l’animo suo dalle preoccupazioni del grado ed of- 
frire spontaneo quelle libertà rappresentative, che dopo tanti 
anni sono tuttora per molli popoli un volo non sodisfatto. 
Ma Leopoldo, come è pregio comune degli uomini vera- 
mente grandi, aveva prevenuto il tempo. Ed il suo pensiero 
era frutto di sapienza vera, poiché avrebbe dato le apparenze 
di dono generoso a ciò, che altrove fa poi reclaoudo come 
nn diritto. • 

Giovava rammentare tallo questo per trarne una conse- 
guenza critica nelle condizioni attuali Importantissima. 

Tutto è legato nel mondo per una catena iiiterminabile , i 
cui lembi estremi sono nelle mani di Dio ; le relazioni eco- 
nomiche, morali e civili dei popoli ne fanno parte, e sepa- 
rarle non è concesso , senza lasciare la società in preda alla 
anarchia , e senza condannar l’ nomo all’ i^lamento. Oltre 
questa catena che stringe insieme tulli i popoli , dei quali si 
compone la gran famiglia delle nazioni , il cui territorio è 
H mondo-, codice 11 Vangelo, giudice Iddio, sonovi altre re- 
lazioni di più stretta dipendenza , che dai membri componenti 
una famiglia si estendono alle famiglie di un Comune, poi a 
più comuni esistenti in un dato dislrelto o provincia , per 
giungere finalmente allo Stato , ultima sintesi deH’associazionc 
di un popolo civile. Il territorio, il commercio, i bisogni ma- 
teriali e morali formano , fortificano e propagano queste re- 
lazioni, che esistono in natura, e si manifestano spontanea- 
mente quando per avventura i’ incuria degli uomini le avesse 
dimenticale. 

Queste relazioni esistevano anche in Toscana , e non so- 
disfatte nell’ incompleto edifizio di Leopoldo 1 , ebbero una 
sodisfazione artificiale. Le leggi pretesero supplirvi coll’ inter- 
vento dell' amministrazione , e le attribuzioni date ai provve- 
ditori delle camere , cd al soprintendente generale delle 
comunità fnron conseguenze di un bisogno , chò portavano 
la violazione di un principio, cd eranoinsufllcienlia sodisfarlo. 
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I i qoali ai timproveraDD al nostro sistema municipale', 
rampollano principalmente da que^i compensi artificiali , e 
la circolare del 1.® Maggio apertamente lo dice. 

■ - V 

• - , BUiMunto. 

- ,Da quanto fio detto nei paragrafi precedenti resulta : 

I. Che le basi fondamentali delia legislazione nostra, cui 
fanno allusione le parole della circolare ,’ Sono: ' 

li Distribuzione territoriale ; • " x • 

•; 2. Indipendenza dal poter politico; • ' ■ 

,3. Libertà di amministrazione ; . . , - ' 

- • . 4. Organismo dei poter comunale. ^ ■ v. 

I ili. Che il disputabile si raggira;' - 
- 1 . Circa la completazione deU'ordinameDto municipale ; 

. \. -2. Circa il modo di formare la rappresentanza; 

■ 3. Circa le attribuzioni ohe le devono essere affidate. 
.Questo disputabile sarà da me esaurito ne* tre Capitoli 
successivi. ; ■' , . , . 
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— ^ CAPITOLO li 

Questioni coHcerncnti la compIctazioDe dell’ òrdinanKolo 
j _ municipale. , 

Disti Della Introdnzione al presento discorso , cbe k) coor 
siderava le institozioni manicipali Del triplice aspetto di.am- 
mlDislrazione, di perfezioDamento morale e di politica garanzia. 
In ciascuno dei Capitoli SDccessirf,' dei quali componesi il pre- 
sente discorso , questo triplice ordine di relazioni esercita sotto 
aspetti diversi la medesima importanza. , < 

La distinzione tra gl’ interessi generali e gl' interessi locali 
di un popolo o di una nazione , è distinzione capitalissima 
sotto il punto di vista scientiflco non meno che sotto il punto 
di vista delle libertà politiche ; ógni passo che si faccia per 
confondere insieme queste due specie d'interessi diversi o seco 
porta la dissoluzione degli stati , o conduce inevitabilmente al 
dispotismo. . ' 

' L’ espérieuza e l’ osservazione insegnano a distinguere l'upa 
specie d' interessi dall’ altra. Sono interessi generali i dipen- 
denti dalle relazioni , che legano gli uomini fra loro, in quanto 
sono membri di un’ associazìoDc generale che chiamasi Staio; 
sono interessi locali I dipendenti dalle relazioni , che legano 
gli nomini e le famiglie tra loro, non. in quanto sono membri 
dello Stato , ma in quanto sono membri che coabitano in certe 
località. 

La conflgórazione topografica o geodetica del territorio , 
la sodisfazione di certi tali bisogni comuni , le condizioni eco- 
nomiche c civili , r artifizio scientifico finalmente concorrono 
alla formazione 'delle località , che dando origine ad altret- 
tante serie di relazioni analoghe, a quelle che il pensiero con- 
cepisce per un procedimento di successive astrazioni , com- 
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pongono aUrellanle associaiioni ipotatliche, che dalla più 
semplice e più naturale , la quale dicni Comune , pervengono 
fino allo Stalo , formula suprema dell’ associazione generale. 

La scienza amminlstràliva guidata dall’ esperienza ;> con- 
cepisce tre specie di associazioni intermedie tra l’ individuo 
e lo Stalo, cioè: 

I. il Comune, e questo Componesi degl’interessi speciali 
delle famiglie, che abitano una data porzione di territorio; ' 

II. Il distretto, cantone o circondario, e questo componesi 
degl' interessi speciali a piu comuni; 

IH. Il compartimento o provincia , e questo , si compone ' 
degl' interessi speciali a più circondar} (1). 

Per tal modo assumendo come fondamentale il principio 
accolto dalla scienza universale dei popoli, il principio cioè 
della rappresentanza , noi abbiamo tre specie di rappresentanze 
diverse : la rappresentanza comunale , la rappresentanza di- 
strettuale o di circondario , la rappresentanza provinciale 
o compartimentale. . 

Giunti a questo punto , una questione politica delia più 
grande importanza divide in opposti campi i 'moderni statisti. 

E questa questione ha per oggetto la formazione della rappre- 
sentazione nazionale. 

Alcuni assumono come base di rappresentanza gl’indivrdui, 
e quindi giungendo aila rappresentanza provinciale si ferma- 
no , per cominciare un' altra rappreseptanza separata c indi- 
pendente dal movimento municipale. . . - 

Altri all' opposto assumono come base di rappresentanza 
il municipio , e pervenuti alla rappresentanza provinciale , 
scrvonsi degli elementi di questa per formare la rappresen- 
tanza nazionale. , ' ^ 

È inutile discutere nel presente discorso de’ vantaggi re- 
spetlivi dei due diversi sistèmi , o del modo pratico dell’ ese- 
cuzione; bastavami l’ avere accennalo intero il mio pensiero., 
mentre i limiti che mi sono imposti mi obbligano a reslrin- 

' f ' .i . ■ . : t- '*- • ' • *• *- ' 

' (I) Pu|gl, /Wfcor»o «/Wo, pag. 0. '■ ■ • 
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gerc il discorso alte tre prime specie di rappresentanza su- 
periormeole accennale. 

S 1- 

H«ppre«aaljiBSA oomunale* 


Tenuta ferma l'attuale distribuzione territoriale, e l'at- 
tuale organismo del Comune , la rappresentanza comunale do- 
vrebbe comporsi : 

1. Del consiglio dei deputati del popolo; 

2. Del magistrato dei priori; 

3. Del gonfaloniere. 

Tutti insieme dovrebbero comporre il consiglio municipale 

Quindi nel consiglio generale dovrebbe concentrarsi il po- 
tere legislativo. — Nel magistrato l' esecutivo. 

Il gonfaloniere dovrebbe riunire la triplice funzione di pre- 
sidente , di sindaco , di mandatario. 

Il consiglio generale dovrebbe essere proporzionato al 
numero della popolazione , nel modo che dirò in appresso : 
e ciò porterebbe alla conseguenza inevitabile, che tutti i con- 
sìgli attuali dovessero essere proporzionalmente accresciuti. 

Il magistrato dei priori potrebbe rimanere sul piede attuale. 

I cancellieri dovrebbero esser ristabiliti sopra i principj 
voluti da Leopoldo 1 , e quindi nominati dal Governo dovreb- 
bero esercitare presso le rappresentanze municipali le funzioni 
di notaro e di consultor legale. 

S 2. 


RappretentansA di Ciroondario. 


Distribuire le comunità per circondaij sarebbe una opera- 
zione , che trova un principio di esecuzione in quello che già 
fu fatto nei rapporti dell' arte , per ciò che riguarda il corpo 
degl' ingegneri. Rimarrebbe però a vedersi se, attese le relazioni 
Galeoni, Rif. Mun. 5 
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gtudiciarie e politiche ormai stabilite , meglio convenisse di 
comporre i circondar] sulla distribuzione ormai formata dalle 
giurisdizioni dei commissariati regj , e dei tribunali di prima 
instanza , talché il luogo, nel quale convengono gl’interessi 
politici e civili di un territorio , diventasse anche il centro 
degl’interessi economici e municipali. 

Nel primo caso essendo più grande che nel secondo il nu- 
mero dei circondai] , più difiTusa sarebbe la vita pubblica , più 
prossima ai luoghi , e più attiva la tutela degl' interessi. Nel 
secondo caso riescirebbe forse migliore I’ armonia di tutto il 
sistema , e meglio proporzionalo il reparto di certe spese , 
come per esempio dei tribunali, delle scuole, degli stabilimenti 
di beneficienza. 

Coloro che hanno le notizie pratiche che mancano a me 
saranno competenti per scioglierei! dubbio; bastavami l’averlo 
proposto. 

La rappresentanza del circondario esser dovrebbe composta 
dei deputati delle singole comunità , nominati nel modo che 
dirò nel seguente capitolo. 

Un cancelliere di prima classe dovrebbe esercitare presso 
la rappresentanza di circondario le attribuzioni stesse , che gli 
altri cancellieri esercitano presso le rappresentanze comunali. 

Una commissione permanente dovrebbe essere incaricata 
dell’esecuzione delle deliberazioni del consiglio e deH'ammi- 
nistrazione dell’azienda. 

Potrebbe la commissione constituìre il consiglio dei com- 
missarj regj , quando si adottasse il principio di stabilire una 
corrispondenza tra le circoscrizioni territoriali dei commissa- 
riati , e quella dei circondar] municipali. 

Una questione più importante può essere elevata quanto al 
numero dei deputati. 

Essendo la rappresentanza comunale una rappresentanza 
di famiglie s’intende bene che il numero dei deputati , debba 
esser proporzionato al numero di queste. Ma tal principio 
potrebbe applicarsi alla rappresentanza di circondario , che è 
rappresentanza di comuni e non di famiglie ? Sarebbe forse più 
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razionale aoguilare il sistema , che negli Stali Uniti deU’Ame* 
fica si pratica quanto alla composizione del senato, nel quale 
ugni provincia ha un numero eguale di rappresentanti? O sa- 
rebbe forse un mezzo di conciliazione proporzionare il numero 
dei deputati non alla popolazione , ma al reparto della imposta 
dei circondario ; talché il Comune aggravato doppiamente di 
un altro aver dovesse anche una doppia rappresentanza? 

Queste questioni , che si ripetono anche riguardo alla rap- 
sentanza provinciale o compartimentale , voglionsi affidare 
all’esperienza dei pratici. 


§. 3. 


BappresenUiDx* oompariiraentele. 


La distribuzione territoriale conveniente a questo terzo 
grado delle instituzioni municipali esiste già fatta; talché, salvo 
lievi modificazioni suggerite dall’esperienza, la distribuzione 
in cinque compartimenti già consacrata dalla legge o dal fatto 
potrebbe servire di base alla riforma. Cinque rappresentanze 
compartimentali, divenute le cinque colonne del Granducato, 
potrebbero bastare ai bisogni della Toscana. Queste rappresen- 
tanze e consigli , composti di un numero di deputali preso 
sulle basi stesse che fossero adottate per le rappresentanze di 
circondario , troverebbero nei provveditori l’ ufficiale gover- 
nativo che dovrebbe offrire ad esse i soccorsi della scienza le- 
gale , e dare T impronta di autenticità ai partiti ed alle deli- 
berazioni. 

Sciolto il consiglio compartimentale, l’esecuzione delle de- 
liberazioni e Tamminislrazione delle rendite e spese dovrebbe 
essere affidata ad una commissione permanente. 

E se , coordinando tutto il sistema politico ed amministra- 
tivo , fosse data la presidenza dei cinque compartimenti o 
provincie a cinque governatori civili , la commissione per- 
manente potrebbe constituire la consulta di Governo , come la 
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commisgiooe di circondario potrebbe formare la consulta di 
commissariato. 

Otterrebbesi per tal modo il doppio intento: 

I. Di porre i funzionarj governativi in contatto perpetuo 

coi rappresentanti municipali , talché l' ordine municipale e 
r ordine governativo procedessero senza collisioni , e senza 
contrarietà di vedute ; ; 

II. Di stabilire una gerarchia amministrativa per quelli 
affari contenziosi, che non rientrano nella competenza dei tri- 
bunali ordinai^ nò in quella del poter municipale, gerarchia 
amministrativa che poi troverebbe il sno complemento nella 
Consulta di Stato. 

Pongo termine a questo Capitolo con due osservazioni, una 
meramente isterica , l' altra meramente pratica. Nulla io ho 
detto che non abbia una conferma nel fatto. Omettendo di far 
parola dei consigli provinciali, che furon tentati negli ultimi 
tempi dell' Impero ronoano (1) , ed< omettendo di ricordare i 
parlamenti provinciali spesso rammentati dai nostri cronisti 
come un fatto generale del medio evo (2) , i moderni stati ita- 
liani offrono esempj chiarissimi del sistema da me indicato. 
Negli stali pontifici' Invero mancano le rappresentanze di cir- 
condario o distretto , non trovandovisi altra rappresentanza 
(dire la comunale, tranne la sola dei oonsigli provinciali (3). 
Ma nel regno Sardo e nel regno di Napoli esiste per lo meno 
nelle leggi, orna nomi diversi lo stesso ordine di rappresentanze 
mnnicipali, che io desidero per la Toscana (4). Se in questi 
stati un tale ordinamento é stato infecendo di quei vantaggi 

(1) Vedasi II reserltio di Ooorio e Teodosio dell’ eneo 4t8 diretto al 
pretelto delle Gallie, commentato dal sig. Gnlsot , Dt. la eMIIiaUon «n Jtit- 
rape, leoon deoxième. 

(3) Vedansl le Cronache di Romagna stampate dal Muratori , Ser. Italie. 
Seripl.; e specialmente gli Aanalei ForUvtnm. Toro. 33. an. 1373, 1388 e 
le Slori» di Romana del Rossi, lib. VI, pag. 483, Toro. XIV. 

(3) Edilio del 8 Luglio 1832. 

(4) Vedasi la Guida di Genova stampala nell'occasione del congres.so 
degli SeleniiatI, toro. 3. 
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che avrebboDSi sperati , la colpa è in parte degli uomini , che 
non hanno saputo valersi di quelli strumenti che tanto pote- 
vano al miglioramento generale del paese ; in parte delle cat- 
tive leggi , che ne paralizzavano ora in un modo ora in un 
altro la benefica efficacia. 

Come un tale ordinamento possa e debba sperarsi in To- 
scana con flrutto universale, lo dico immediatamente nel 
prossimo Capitolo. 

Intanto osservo praticamente, che raccogliere interamente 
in Toscana la gerarchia rappresentativa superiormente con- 
figurata sarebbe forse opera prematura ; talché le rappre- 
tanze di circondario nello stato attuale degl'interessi economici 
potrebbero essere omesse senza danno , organizzando invece le 
rappresentanze compartimentali che hanno già nella legge 
un principio di esecuzione e nella pratica un complesso d'in- 
teressi ormai formati. Dovevo però esporre intero il mio piano 
tanto nel basso , quanto nell' alto , poiché oggetto principale 
di ogni riforma quello esser deve di ricongiungere il passato 
col presente ed il presente coll' avvenire. 
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CAPITOLO IH 


Questioni concernenti la formazione 
delle rappresentanze municipali. 

Lo svolgimenlo progressivo dell’ ugaaglianza delle condi- 
zioni riunisce tutti i caratteri di un fatto provvidenziale. Esso 
è universale — esso è durevole — esso sfugge al potere umano 
— gli avvenimenti e gli nomini hanno concorso ad affrettarlo. 
Ma intanto cosa hanno fatto i governi dell’ Europa? Mentre 
i savi segnalavano il nuovo fatto , e le classi più elevate della 
società adoperavansi con mezzi privali a regolarlo, i governi 
dell’ Europa nulla o poco facevano, e mentre la democrazia 
successivamente cresceva di forze e di ragione collettiva , pa- 
reva che i governi ne ignorassero la esistenza. Ed essa ab- 
bandonata alle proprie tendenze, se i pietosi non la soccor- 
revano, sarebbe cresciuta come l’orfano della strada che la 
società impara a conoscere solo per i dolori che soffre , e per 
i vizj dei quali è contaminato. 

Che i governi volgano una volta alla democrazia i loro 
pensieri I Educarla , instruirla , rianimarne le credenze , pu- 
rificarne i costumi , regolarne i movimenti , sostituire la 
scienza degli affari alla di lei inesperienza, la conoscenza dei 
veri interessi alle tendenze passionate ; ecco I doveri che il 
tempo impone a coloro ebe dirigono la società (1). 

Noi stoltamente superbi dei sussidj che porgono all’ umana 
intelligenza gli strumenti perfezionati e gli stndj facilitati , 
abbiamo creduto che la scienza di governare le società civili 
fosse scienza nuova. Intanto ogni giorno togliemmo una pio- 
ti) Tocqueville , He la Démocralie ni Amèrlque , Introduclion. 
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Ira del vecchio ediQzio , e nell' entusiasmo del nostro orgo- 
glio credemmo meritare la corona civica , quando l’ aves- 
simo interamente distrutto, e manomesso. E fummo, io lo 
ripeto, stoltamente superbi. Vedemmo soltanto i vizj delle an- 
tiche instiluzioni degenerate dal loro principio, e la gioia 
della scoperta ci tolse l’agio di conoscerne i pregi. 1 nostri 
padri avevan pensato alla democrazia; essi , che eran popolo 
cui per esser grande altro non mancava che una stessa fede 
politica, vi avevan pensato, organizzando le corporazioni de- 
gli artefici ; vi avevan pensato erigendo le fraternite laicali ; 
vi avevan pensato , fondando quegli stabilimenti di pubblica 
beneficienza oggetto più spesso di stupore che d’esempio. 
Colle prime già immaginate dalla sapienza romana avevan 
dato ordine e regolamento alla parte operosa della società 
civile: colle seconde avevano dato comunanza di pietosi uf- 
flcj alla parte affettuosa della società cristiana : coi terzi 
finalmente aveano saputo assumere il principio attivo della 
carità come distributore della sociale ricchezza. 

Cosi stabilivansi il sentimento della fratellanza tra gli eser- 
centi una stessa arte o mestiero , il sentimento della disciplina 
nei sottoposti , il sentimento della carità tra gl’ ineguali. Così 
relazioni scambievoli formavansi tra i grandi e i piccoli , tra 
i nobili e i plebei , tra i ricchi e i poveri. Così o nei par- 
lamenti delle arti , o sotto le volte lugubri di una cappella , 
o negli ufiìcj di beneficienza , il patrizio , il popolano grande, 
il magistrato conoscevan per nome gli uomini della plebe, ne 
sapevano la storia, ne imparavano il costume, ne indovina- 
vano i bisogni , ne conquistavan l’ affetto : ora tutto è di- 
strutto: ia scienza vide nelle corporazioni il monopolio che 
le aveva corrotte e le proscrisse: vide nelle fraternite la su- 
perstizione , e le abbandonò al sarcasmo dei sapientoni ; e ci 
trovammo dispersi , e solitari nelle nostre città ; ci trovammo 
gli uni agli altri stranieri. La società esterna colle sue leggi 
penali e civili era rimasta: ma la società interna, che si fonda 
sulla comunanza degli affetti c delle credenze , era dìscìolla. 



4U 


Sparvero ie cose ed i nomi , ma per beolgoità di cielo, 
la tempra dell' ingegno, i bisogni della natura italiana, le 
tradizioni scamparono al naufragio : facciasi tesoro di questi 
avanzi preziosi, e la riforma municipale sia solenne occasione 
per fare emenda del fallo. 


§. 1 . 


Formasione delle Heppretentuute. 


Ho rilevati nel primo Capitolo del presente discorso I danni 
provenienti dall' estrazione per sorte adoperata siccome mezzo 
a comporre le rappresentanze municipali. 

A questi danni può esser riparato in tre modi , o mediante 
il sistema della rinnuovazione — u mediante un sistema misto 
di estrazione per sortele di elezione — o mediante l'elezione. 
11 sistema di rinnuovazione in questo consiste , che i consigli 
municipali nominati la prima volta dal Governo si rinnuo- 
vino, sostituendo essi stessi nuovi membri a coloro che dietro 
un turno stabilito cessano dall’ ufficio. 

Questo sistema , che nel 1832 fu praticato negli stali pou- 
tificj, vuoisi considerare come il più pericoloso fra tutti, ten- 
dendo esso naturalmente a convertire il potere municipale 
in oligarchia o monopolio di setta , e gli stati pontificj ne 
hanno fatta la prova nei dolorosi anni che sono trascorsi 
dal 1832 al 1846. Parlandone io ai termini astratti di diritto 
non prendo in considerazione nè le convenienze politiche 
deU’atlualità, nè i compensi che in certi casi potrebbonsi 
prendere per temperare i vizj originarj del principio. 

Otterrebbesi un sistema misto dell’estrazione per sorte e 
dell'elezione, abbandonando alla sorte la formazione origi- 
naria del consiglio municipale, ed affidando poi a questo 
consiglio , convertito in collegio elettore la libera scelta delle 
magistrature e dei deputati delle altre rappresentanze. 
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Questo sistema, cbe altre volle fu dà me proposto come 
UB mezzo termine per riparare ai capricci della sorte, senza 
troppo spaventare t prudenti' coi timori delle agitazioni elet- 
torlàli , ha contro di sè tre ragioni , che sludj più severi e 
riflessioni più accurate non mi permettono di dissimulare. 

Primieramente .l' assumer la sorte come mezzo di forma- 
zione dei consigli répugna alla maggiore importanza, cbe at- 
tribuire vorrebbesi ai medesimi. Che alla sorte resti abbando- 
nata la formazione dei consìgli , ora che le loro attribuzioni 
sono. pressoché di nessuno interesse, può concepirsi; ma die 
la sorte debba essere ' arbitra della scelta, quando appunto nei 
consigli trapassar dovrebbero molte e delicate ingerenze, dalle 
quali dipende la nuova vita cbe vnoic ridonarsi ai mnnicipj, 
ella è cosa che difficilmente potrebbe Concordarsi ,"qaando pure 
non si -volessero restringere anche I titoli d'idoneità, lo che 
non sarebte consentito nè dalla giusti/ia., uè'dai diritti que- 
siti, nè dall’ ìndole dei tempi nostri. 

' Cbé se malgrado lutto questo, un tal sistema potesse ap- 
parire ''conveniènte .'qualora le iostituziout municipali non 
devèssero olIrepassarS il primo grado delle rappresentanze 
c^rounali , radopèrarle^ quando queste appunto possono consi- 
derarsi come un- primo gradino , dai quale dovrebbesi final- 
menle salire ad una ricomposizione organica di lutto il meo- 
cauismo sociale, mi parrebbe che si desse air«dìflzto una' base 
sproporzionata coll’ altezza, e quindi (^pugnarne con tutte le 
regole d’ àrchitellara. 

Ma il danno più grave cbe avrebbesi in questo sistema di 
combjnazioue , resnitérebbe dall’ostacolo che per esso si oppor- 
rebbe al graduale svolgimento della vita pubblica , la quale , 
.onde sia innocna e proceda ordinatamente , esige che ne sia 
fatto partecipe il numero maggiormeiUe possibile dei cittadini 
in proporzione della presantiva capacità delle classi diverse. 
Ora nei sistema che io combatto troverèbbonsi appunto inver- 
titi i' termini della formiila: imperocché mentre impedirebbesi 
ai ipolli 4’ esercìzio attuale delle funzioni municipali .darebbesi 
sempre ai molti nn diritto eguale, ed appunto perchè eguale 
GalenUi, Rif. Mun. B 
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sempre sproporzionato, e sempre inferiore alia, potenza dì 
esercitarlo, , . ' , . 

Ciò non procede nel sistema dell' elezione , il4|ua|e. pro- 
muovendo la dignità pedonale del roaggiòr numero cui con- 
cede una partecipazione alla vita pubblica,, ^permette, poi che 
i più capaci soltanto possano nel fatto esercitare il potere. 
L’ éguaglìanza rigorosa, che si ottiene, mediante le borse, è 
un' eguaglianza che conspma sè stessa , , mentre fó dìsogua- 
glianza che può comodamente stabilirsi mediante ii sistema 
delle elezioni , corrisponde mirabilmente all' ordine gerarchico 
della capacità, che è il solo che eia approvato dalla ragione 
e confermalo dalia esperienza. Ogni rpppresmitanza infatti o 
politica p municipale suppone due cpndizioui , inttrme aila 
cosa », capacità nelle persone , e sol per l'accorda simultaneo 
di esse puù sperarsi . che la, rappresentanza sia eRetiiva nè si 
volga a v^assaliaggio del potere, o a strumento di passioni in> 
considerate. ^ . 

Questo accordo , Che rimane distrutto tanto nel sistema 
delle borse che presuppone un' eguaglianza di capacità smen- 
tita dai fatto , quanto. <nel sistema della rinnovazione , che 
prescinde da ogni riguardo agl'interessi si oUiéne mediante 
il sistema dell' elezione popolare. Questo sistema , che ha in 
favor suo r autorità del diritto (1) , ed il snfiù^gk) del più gran 
moralisLs i>eV medio evo {2), ha altresì il duplice vantaggio di 

(t) L. i. Cod. D* Deeuriim.‘—k Dovrà osservare il magistralo che dal 
« decorioni solennèmenle convocali nella curia si' faccia la nomiiM a certi 
< uflzj^e che, appena fattai sla dal pehbUcp alBcisle porlata a notizia {lei 
n nominato ». - ' ' 

(3) D. Thomas. I.' Sec. fari, puaesi. ros, art. I. — « Otlima Polizia 
« quella deve coasidenrst che è comrhieta di rbgno In quanto uno presiC- 
« de , di ARiSTOCBizu In quanto moUl parleeipanò al polece seeondo vir- 
n III, e dl DBUocRiizu In quanto dal popolo possono sorgere I magglorenli, 

« ed al popolo appartiene l’elezione di questi ». 

Per togliere ogni oecasione an’eqafvoco'glova avvertire due cose^ 

I. -CheS. Tommaso nsa la parola, aristecrazia-in senso di gsrareSfa . 
delle càpacUà, come si rileva dalla parola sreundum ei'rlutrm e da altri passi 

'delle sue opero; . , ' ‘ 

II. Che iroptoga la parola popolo non già nel senso francese, ma nel 
senso Italiano. — « Popolo significa molIHudlne di ilna.ctttà (rletlM, che 
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«sser più coofurme allu spirito' della nostra legge c di essere 
il più razionalo. É più ronrornic allo spirilo della legge nostra, 
perchè, qualiflcando essa del nome di deputali del popolo i meni* 
bri del consiglio, repugna necessariamente al sistema delle 
borse v che presuppongono piuttosto l' esercizio di un diritto 
personale, che l’esercizio di un diritto di rappresentanza. É 
più razionale , perchè, quando non sia falsata o riducendola a 
monopolio o esagerandola fuori dei suoi naturali confini , la 
elezione popolare è il mezzo più sicuro, perchè al potere per- 
vengano i più capaci ed i più meritevoli della fiducia pub- 
blica , e perchè più facilmente sieno osservate ed obbedite le 
risoluzioni del potere stesso. Gli statisti di tutti i tempi, che 
hanno avuto l’agio di osservare da vicino l’ordinamento e gli 
effetti del regime democratico, hanno dovuto osservare che il 
popolo vuole per ordinario il pùbblico bene , ma che nel cer- 
carlo spesse volte s’ inganna. Se taluno , diceva Àlestandro 
Hamilton , dicesse al popolo che egli giudica sempre sanamente 
dei mezzi opportuni a produrre la prosperitè nazionale, il 
buon senso naturale disprezzar gli farebbe si grande adula- 
zione, avendo appreso per esperienza che spesse volle si è 
ingannato. E^ual maraviglia che egli non s’inganni anche più 
di frequente, circondato, come è, di tanti lacci tesigli da coloro 
che possiedono talora la sua fiducia senza meritarla , .o che 
cercan di possederla piuttosto che di rendersene degni? (1). 
« Il popolo (dice Macchiavelli) molte volte ingannato da una 
a falsa immagino di bene desidera- la rovina sua , e se non gli 
« è fatto capace come quello sia male e quale sla il bene da 
<t alcuno, in chi esso abbia fede , si pone in la repubblica infi- 
« niti pericoli e danni (2) ». Ma se il popolo è soggetto spesso 
ad ingannarsi circa ie risoluzioni da prendersi , raro avviene 
che s’ inganni circa la scelta delle persone che sono desti- 
nate a rappresentarlo, o a trattare i suoi interessi. Il po^ 



« comprende anche gli abitanti di campagna) associala per consenso di 
« gius, e per concorde comonione - onios civitatu noltitddineiì jobis 
« COBjSRNSO rr concobm comunione aOCUTSM >. .... 

li) FédéralUte, D. Ti., ' 

(J) Diieorti, llb. 1, cap. 83. • 
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polo rontano agitalo dai suoi tribuni, voile che si creassero 
quattro tribuni con potestà consolare i quali potessero essere 
cosi plebei, come nobili. >< Nacque di questo (dice Macchia- 
« velli) un caso notabile, che venendosi alla creazione di 
« questi tribuni e potendosi creare tutti plebei , furono dal 
« popolo tutti nominati nobili ». Onde Tito Livio dice que* 
.sle parole : o quorum comitiorum ecentus docuit , alios animos 
« in conlenlione Hberlatìs et honoris: alios secundum deposita 
« ccrtamina in incorruplo judicio esse ». Ed esaminando donde 
possa procedere questo, credo proceda che gli uomini nelle 
cose generali s' ingannano assai , nelle particolari non tanto (1). 
Queste osservazioni sono la ragione giustificante dei doppio 
voto che è stato introdotto, sostituendo ai parlamenti io 
piazza gli ordini rappresentativi composti di deputati eletti 
popolarmente. « Lungi dal segnalare (dice il Sismondi) il 
« doppio voto come una scandalosa violazione dell'eguaglianza, 
« io son disposto a vederci piuttosto un trovato suscettibile 
« di felice applicazione, per far concorrere tutto il popolo agli 
« affari , lasciandone la decisione ai più indipendenti e più 
« instruiti. Quanto alle elezioni popolari 

s \ 

« non conviene dire è cosa di principio ma è espediente, non 
« conviene parlare del diritto di ogni cittadino e di ogni fn- 
« dividno ad essere rappresentato ,' ma del diritto che ogni 
« uomo ha ad esser ben governato , dell' interesse che ha onde 
« in ogni caso la società faccia la migliore scelta possibile; 
« del diritto che ha ciascuno ad esser rispettato e ad avere 
n una qualche partecipazione al poter politico, che servagli 
M siccome di un' arme difensiva , senza esporlo a troppo 
n grandi pericoli per ragione della sua* inesperienza o della 
« sua imprudenza. Infatti le instituzioni politiche non »jno 
« buone, se non in quanto raggiungono lo scopo (2) ». 

Queste ragioni che io accenno per sommi capi, m’inducono 
a preferire (astraendo dai riguardi di convenienza), per la for* 
mazione delle rappresentanze comunali , il principio dell’ele- 

(1) Macchiavelli, Disc., Ilb. 1, csp. <7. . . 

(2) Éiudfs sur les constHutions <tes peuples librts. Première Parile. 


Itone popolare , il qualè , temperato secondo che lo esigono 
le circostanze poiiticlie’ degli stati ed i saggerimenli pratici 
deir esperienza, può oflirire il duplice vantaggio: 

1. interessare il numero possibilmente maggiore dei cit- 

tadini alla conservazione deU'ordioe pubblico, senza ledere le 
prerogative che devono essere concesse ai maggiormente in- 
teressati,' ed ai più capaci; - . 

2. Di preparare no mezzo di epurazione per io 'soccessivé 
rappresentanze , talcbè le garanzie deH'ordtoe , e la influenza 
delle capacità si accrescano a misura che le funzioni dei rappre- 
sentanti diventano più delicate ed anraentapo d’ importanza. 

Nè il sistema deHe eiezioni sia cagione di spavento per 
■ l'agitazione che esse imprimono alle moititndini. imperocché 
le agitazioni elettorali, se possono apprendersi come pericolose 
da coloro i qnali vorrebbero le società civili dessero immagine 
del silenzio del sepolcro, sono considerate invece dagli statisti 
come il mezzo più innocuo onde gli umori guasti abbiano uno 
sfogo legale senza che l'ordine pubblico uè resti compromesso. 
, Ed in fatti dalle elezioni le più agitate A' Inghilterra, d'America 
o. dì 'Francia, non sono mai pruvenulì i turbamenti politici.. 
Qnefle agitazioni ibi fantM paura' cui manca ogni sfogo , le 
quali o consoman sè stesse, e sono morte dei popoli,, o pro- 
rompono, e sono crisi dalle quali può uscire il male siccome 
il bene;; le altre sono come certe febbri cbe scuotono il corpo 
umano per risanarlo : del resto anche le agitazioni elettorali 
possono venir temperate con modi legali, e ciò dipende prin- 
cipalmente dalla sapienza politica , colla quale può «ssere or- 
ganizzato il meccanismo elettorale. . ' 


Requisiti di oepaoilA. 

L’ associazione dei padri di .fanriglià riunita dal fatto in 
una data località e riconosciuta dalla legge come persona 
giuridica, ecco la nozione più semplice che aver si possa, del 
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(Joniunc. SupporlazioDc di oneri reali e personali , ecco la 
nozione più semplice che aver si possa dei titoli d’ idoneità. 
Interessi meritevoli di tutela e di protezione, ecco il fonda* - 
mento giuridico di una vera rappresentanza. Quindi per re- 
gola generale tutti i padri di famiglia , che sopportano gli 
aggravj dei Comune , ed hanno interessi da tutelare, posson 
vantare un titolo giuridico per aver posto, direttamente o in- 
direttamente, nella rappresentanza municipale. 

Quando Leopoldo I dispose che nelle borse popolari tro- 
vassero luogo i padri di famiglia possidenti , artieri e coloni ; 
riconobbe questo principio. Trattasi adesso di svolgerlo nelle 
sue conseguenze fino al punto che lo consentono i consigli 
della: esperienza politica. ‘ - . - • . 

Le leggi romane ci offrono i criterj migliori in tutta questa 
materia. 

Stabiliscono esse, come assioma fondamentale , che le ac- 
cidentalità della fortuna o le disgrazie non offrono mezzo > 
di scusa per rifiutare i proprj servigj alla patria (1). 

I servigj che possono prestarsi alla patria sono di due 
.specie; alcuni pectmiarj, altri personal. > •' . 

Dei pecuniaij altri sono proprj dei possessori di terre e 
case; e rispetto a questi non si guarda al domicilio ; altri 
sono meramente patrimoniali , e questi s' impongono ai solì 
municipali. — Questa distinzione è importantissima nella eco- > . 
nomia politica dei Romani (2). v . ■< 

1 Servigj personali sono quelli che si adempiono senza de- 
trimeuto pecuniario, osa colla provvisione dell’intelletto, ,o 
colia intenzione della fatica corporea (3).> -.v ' 

(t) L.3.Si2.ff. De lUuner. t Nlaoo opponga le disgraziata vicende o I 
« suol (risii casi , all’ oSgélto di apparire cilladino meno Idoneo aHa patria »■’ 

(2) L. 6. S. 3. IT. De JUuner. «Sta .qùeatl aggravi che ai danno al pa- 
ti (rimoni sono doppi Imperocché alenai g’ Ingiungono' ai possessori sieao 
« o non aleno municipali : altri non s’ Ingiungono che al municipali , e do-. , 
n miciliall. l.lrlbuti che si pongono sui campi, e'sugli edlflQl;s' ingiungono 
Il al possessori: gli aggravi che si pongono sul patrimoni Inglungobsl aol- 
« tanto ai muoicipaii. .e domiciliati, p. 

(3J L. l8.S.i.iT.eod. « Aggravi personali, quelli sono che senza alcun dir 
1 spendio del gerente si consumano colla provvisione dell' intellotio, e 
X colla ' inienzione della (allea corporea ». ' 
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Questi servigi per^nali dHtinguevaBsi ìa offiej, ed inaRori. 

Quanto ai primi dìhdo poteva esentarsene, se non aveva tKolo 
legittimo di scusa, o privilegio iT immunità. Quanto ai se- 
condi esigevansi «lei titoli speciali d’ idoneità., 

L’ onere muDicipaie si definisce — un’ aanininùlrazione delta 
repubblica con gradò di dignilà talora con dispendio, taV altra 
seuza (ly . 

Per esercitare gli uiOcj e gli onori municipali quattco cose 
duvevan considerarsi: 

1. Le qualità personali; ‘ 

2. Le condizioni dei natali ; 

3. Le facoltà patrimoniali : 

4. La legge secondo la quale l’onore o ruIBcio; doveva 

, essere esercitato (2). - ■ . 

Da questo principio Iraevasene due conseguenze : 

1. Che gli onori e gli uiBcj dovessero darsi ai presuntiva- 
mente . migliori (3); i 

IL Che a coloro cui la vita fiàsta appena per guadagnarsi 
il pane, non debbano essere commesse te magistrature mu- 
nicipali (4). . .. 

Coloro che per legge erano reputati idonei aU'esereizio 
degli uflicj , o degli onori erano scritti neH’ albo (5). 

(1) .L. 14. L’onere moDicipaie è on'amintBigtrailoae della 

« repabbtica eoo grado di digniU cbe talora Iraeseco ona spesa, tal' altra 
« si compie senza erogazione ». ,, 

(2) t. 1. g. ir. eod. «Qaando si traila di anmi/nislrare oIBcJ ed onori. 

« prima di Inllo deve considerarai la persona col al conferisce l’ onore,- o 
« rammlBlsIrazIone dell’ untelo , quindi -V origine del natali ; slmllmenle se 
« le (Scollà possono bastare all’ officio inginnlo: In line la legge secondo la, 

« quale elaseano deve sodisfare agli uffici ». ' ' 

-, (3) L. 7. ir. De decurimibiu. * GII onori , e gH Offici non all’oidlnaxio- 
» ne, ma al migliori devono essere affidali ». , . , . 

(4) L.6. n. De Muner. «Se iati vi sono cosi miseri ed esansll cbe non 
« solo aleno Ineguali ai pubblici onori , me nemmeno possano .appena’ col 
. « suo 'provvedere al proprio villo, 'non è ulilo, e non ‘è Onesto cbe ad essi 
« ala affidalo II maglstralo, qaando In specie vi sono allri die conveniente^ 

0 mente .alla propria persona ^ al pubblicd splendore paesano essere ereall ». 

(3) Ulplano lib. 3. De njpe. Procoimilit ; « I decurioni devono essere 
« jDscrIlli nell’albo come comanda la legge municipale; se questa tace , de 
fi vono inscriversi secondo le dignità ». 
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Non facencto una storia del sislMna manicipate romano, 
mi basta t'avere enunciati t pritrcrpj, secondo i qnali in qne^ 
sto sistema^ erano determiirati i titoli giuridiei di capacità. 

Sulla scorta dì questi principi , 'puro cobstituiscono 
parte dei nostro iHiitto, la distinzione comanemente ricevuta 
tra le oapacità richieste. per eleggere, e là capacità richieste 
per essérc eletti, presentasi facile' e spontanea alla mente, di 
ognuno.’’ -V. ; ' •• ' ■ 



nioU di capacità per estera, Elelloi'e. ■ • 

In li*e categorie io distinguerei gli Eléttori ; . • I. 

Formerei ta prima di possidenti e eoioni ; 

Formerei la seconda di negozianti e capì di bottega ; . - 

Formerei la terza di letterati; ed io questa categoria tro- 
verebbero luogo tutti coloro che sono insignKi di' una ma- 
tricola, il corpo ihseguante; i sacerdoti non possessori. ' 

, I titoli, per 4ver piarle nei collegi elettorali sarebhero; ^ . ' 

< I. ' Qnalili di .padre di Ainiiglia , e la età di 25 anni (1); 

II. Non.avèr sttbìta’condauna per delitto (2);- - . 

III. toipóstazione qualunque all’ estimo pei possessori t , e 
pagamento di una minima tassa municipale per gli altri ; 

' ' IV. Attestato di capacità morale rilasciato dal poter mu- 
prcipale. , ' ' 

Con questo sistema', che ha già il suo fcmdamento nella 
legge Tòscàna , coloro che vivono sotto la dipendenza di al- 
tri, quali.sono'ì servitori, colorò che vivono a carico della 
pietà pubblica , coloro iofioe che vivono, del lavoro giornaliero 
delle braccia rimarrebbero fuori dei collegi elettori per modo _ 

■v-v ' ■ ' ' ' ' ' 

(1) L.S.IT.Zte .tfuner.'ff I minori ifon devono essere ammessi ad amnii- 

« nistrare.la repobbUea, nè agli afllz>noa patrimoniali, né agH onori prima 
« del vigeslmo gninto anno. Finalmente non posson crearsi decurioni; o 
« creati ,..D«n rendano snITragio neHa curia >• ' . 

(2) L. l.'Cod. De rete pòtlulandie ; « Non devono aspirare a nuovi miorl 
« prima di aver nurgata la loro innocenza ». 
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di una sospensione dipendente da un impedimento tempora- 
rio ed accidentale. 

Questa sospensione lemporaria nel diritto elettorale , se 
apparentemente ripugna all'eguaglianza, la favorisce poi nella 
sostanza, e ciò non ha bisogno di prova. 

Imperocché è stato osservato esservi costantemente una 
opposizione assoluta tra II voto nationale, che è la somma di 
tutte le volontà , di tutte le intelligenze , di tutte le virtù 
nazionali , somma nella quale ogni quantità conta per ciò che, 
vale, e le negazioni non contano nulla, ed il prodotto dei-suf- 
fragio universale che le noluntà fa prevalere sulle volontà , e 
le intelligenze sulle ininlelligenze. Perchè cercando la volontà 
nazionale o comunale non deve tenersi in conto l’ intensità del 
volere di quelli di cui conlansi i suffragj 7 Ignorasi forse che, 
quando una questione presenta qualche oscurità, i più non 
lianno che una volontà suggerita , talché i mille rappresen- 
tano un solo, ed un solo è quello che sceglie e fa scegliere 
gli altri? Come impedirete, per esempio, che un gran manifat- 
turiere vada all'elezione armato dei voti dei mille opranti 
che impiega, per annullare il voto di dieci o venti modesti capi 
di bottega? In questi casi la democrazia troppo spinta fini- 
rebbe come Saturno per divorare sé stessa. Sismondi , che io 
prendo per guida in queste delicatissime quistioni , siccome 
r autore il meno sospetto, osserva sapientemente , che il suf- 
fragio universale, che considera gli uomini come semplici cifre, 
come tante unità eguali, e che le conta invece di pesarle , spoglia 
la nazione di ciò che essa ha di più prezioso , dell’ influenza cioè 
di lutti i suoi uomini eminenti (1). 

Ed il signor de Tocqueville in proposito di alcuni stati 
americani ci dice: a Molti in Europa credono senza dirlo, o 
« dicono senza crederlo, che uno dei grandi vantaggi del voto 
u universale quello sia di chiamare alla direzione degli affari 
« gli uomini degni della fiducia pubblica. Il popolo non sa- 
ie prebbe ( essi dicono ) governare da sé stesso, ma egli vuole 

(I) l-es cotuliluliens dei peuplei libret. Première Parile. 

Galeotti, Rif. Mun. 7 
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« siDccramentc , c sempre il bene dello Stato, ed il suo istioto 
« non manca mai di designargli quelli che sono animati dallo 
n stesso desiderio , e che sono i più capaci a tenere in mano 
« il potere. Per me , io devo dirlo , ciò che ho veduto- In 
« America non mi autorizza a pensare che la cosa- vada in 
« tal modo, lo fui colpito di sorpresa scoprendo Qno a qual 
« punto il merito ora comune fra i governali , c come- poco 
<1 comune era fra i governanti. È un fatto costante, che ai 
n dì nostri , agli Stati Uniti d'Amerioà, gli nomini più rimar- 
« che voli sono rare volte chiamati alle funzioni pubbliche , 
i< e si è obbligati a riconoscere che va la cosa in tal modo 
« a hiisura che la democrazia abbia oltrepassati i suoi antichi 
« conflni ( 1 ) ». 

Ma i poveri , ma i- giornalieri , ma i servitori hanno essi 
IHire degrinteressi , e questi interessi son sacri, e questi inte- 
ressi devono esser tutelati. Ed eccomi a svolgere il pensiero 
che io accennavo al principiare di questo Capitolo. 

Il principio della rappresentanza è un principio fecondis- 
simo; che i. popoli moderni non hanno ancora, svolto in tutte 
le conseguenze; abbiamo già veduto, come il regolamento per 
la comunità di Livorno abbia applicalo questo principio alla 
università Isdraelitica, privilegiata di una rappresentànza per- 
manente. Questa applicazione potrebbe èssere generalizzata in 
tre m'odi cioè: 

I. Dando il privilegio di rappresentan'za ad alcune corpo- 
razioni , i cui interessi sonò più strettamente legati cogli in- 
teressi morali del paese, quali sono per modo di esempio- lo 
accademie scientifiche o letterarie , le camere di commercio , 
la compagnia della Misericordia cc. ; 

II. Dando lo stesso privilegio ai braccianti e giornalieri 
l'iuriiti in corporazioni. 

Cosi ciascuna •' corporazione dovrebbe riunirsi collegial- 
mente, 0 scegliere liberamente o nel proprio seno o fuori, 
mi deputalo che la rappresentasse nel Comune. E se per av- 

(I) />r In démocrnti( cn Ameriqut, Ioni II, chnp. 3. 
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veniura temeste ehe dando ai coloni quel voto personale che 
gii possiedono, e che io loro conservo, si desse ai proprielar) 
quella prevalenza che io temo rapporto ai capi di manifat- 
tura , potreste applicare ai coloni lo -stesso sistema , e por- 
essi le corporazioni esiston gii fatte. Ma è da avvertirsi che 
r influenza in Toscana dei proprietarj non può far paura ad 
alcuno. ' • • 

Con questo mezzo , i cui effetti morali richiederebbero 
molle pagine -per essere svolti convenientemente mentre si 
otterrebbe l'intento di promuovere in tutte le classi del popolo 
la eonscienza del dovere, il sentimento della dignità, c l'amore 
per la cosa pubblica , si otterrebbe anche l’ altro di attribuire 
a tutti gl* interessi una rappresentanza proporzionata. Questa 
idea enunciata da me altre volte, io l’appresi nelle opere, e 
dalla viva voce del Sitmondi, che una vita intera di studj in- 
defessi aveva consacrata a pensare i modi per migliorare i 
destini delle classi operanti. Io propongo adunque nuovamente 
l'idea del Sismondi alla pubblica attenzione, onde studiandola 
possa essere applicata secondo lo esigono le condizioni attuali 
della società civile, cui fa debito ia risoluzione di un problema 
che agita il presente e compromette l’avvenire. Tra il mono- 
polio elettoralé ed il suffragio universale, l’idea del Sismondi 
può esser mezzo di conciliazione che consacra un. principiò di 
giustizia , e non minaccia la causa della libertà. La nostra 
epoca, tanto feconda d’ingegnosi trovati , non sarà minore a 
$è stessa nell’ escogitare gli espedienti migliori per attuarla; 
r Italia nostra nel suo sentimento religioso, nella poesia delle 
suo tradizioni, nelle reliquie della sua vita repubblicana, pos- 
siede quelle condizioni che con maggiore difficoltà cerebereb- 
bonsi altrove: Sismondi italiano per ragione di stirpe e per ra- 
gione di affètto aveva compresa la tempra del popolo italiano. 
Egli aveva conosciute le fraternite laicali frequenti nelle città 
e sparse nei più modesti villaggi; aveva appreso come in quelle 
modeste congreghe si fossero refugiate le tradizioni del medio 
evo, e le memorie venerande dell’antica vita parlamentaria; 
aveva osservalo nella mia patria di cui complacevasi chia- 
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Riarsi ciUadioo, lo spirilo di associazione ' coDoalurale alle 
classi opranti dei paesi meridionali , le av^va osservate nei 
giorni dedicati al santo protettore , negli statuti improvvisati 
per festeggiarlo, nelle loro solennità di famiglia; e forse allora 
sorgeva la prima volta nella mente del pubblicista il generoso 
pensiero: Rammentarlo agli esperti , sia un omaggio che per 
me si rende alla memoria di quell' egregio per tante ragioni 
a me cara. 

La sospensione Umporaria dalle funzioni elettorali polrebiie 
constituire una pena da infliggersi per le autorità municipali 
ad emenda dei costumi. La inabilitazione perpetua , ossia la 
degradazione civica , dovrebbe esser decretata dai tribunali 
ordinari , ed in certi casi determinati dalla legge. 


(B). 


. ' litoti di copocitó per eesere etelti. 

. Dove un' aristocrazia esìste officialmente organizzala , può 
esser questione di opportunità e di convenienza polìtica se 
debba annullarsi, o se meglio convenga prevalersene per 
adattarla in modo permanente o transitorio alle condizioni dei 
nuovi ordinamenti. Dico questione di convenienza > non dico 
questione di diritto , poiché in tali cose ogni pretenzione di 
diritto si romperebbe contro principj più veri , più sacri , e 
più intesi dall'universale. Dove poi, come in Toscana, l'ari- 
stocrazìa è cosa ignota nelle leggi non meno che nelle tradi- 
zioni , e nel costume , serbare una distinzione di classi sopra 
le mere finzioni dì diplomi vecchi o nuovi , ella è cosa che 
reca ìnipaccio al sistema senza nessuna utilità morale cor- 
rispondente. Resti l'uso adunque dei diplomi, che potrebbe 
essere adoperalo come mezzo di ricompensa civica ; ma niuna 
distinzione dì classi si faccia agli effetti municipali. Erra in 
Toscana chiunque certi vecchi nomi voglia spendere sul serio 
per creare privilugj che non sono voluti , o divisioni che non 
sarebber possìbili. 
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L’ esperfeoza politica di tutti i tempi - e di tutti i tùogtii 
suggerisce un criterio migliore. 

L’esercizio attivo delle oaricbe municipali esige tre con- 
dizioni : capacità inteUettiva , indipendenza personale , interesse 
ad amministrar bene. E sia qualunque lo stadio dei viver 
civile , qualunque sia la parte che l’ elemento democratico 
abbia conquistata nei politico ordinamento dei popoli , queste 
condizioni non possono essere eliniinate dal calcolo, ové non 
volessero rinnegarsi non dico i principj scientifici , che pure 
valgono qnai che cosa , ma l’ insegnamento deli’ istoria ohe 
vale mollissimo. 

Questo criterio generate servir dovrebbe a determinare i 
requisiti di eligibilità, che io ridurrei principalmente a tre: 

1. Età di 25 anni ; 

■ 2. Saper leggere e scrivere ; 

3. Pagamento di una tangente d’ imposta , o di una tasm 
municipale, maggiore di quella che si richiede per essere 
elettori. 

Vorrei il primo requisito, poiché l’uomo prima dei 25 anni 
non ha presnntivamente quella fermezza di giudizio, che ò 
necessaria per occuparsi delle cose pubbliche. 

Vorrei il secondo requisito come presunzione di capacità 
intellettuale. 

Vorrei il terzo come garanzia presunta d’indipendenza per- 
sonale. 

Parlo di presunzioni , non parlo di certezza. Ma se nelle 
cose civili e politiche mi togliete le finzioni legali e le pre- 
sunzioni , a cosa vi potreste affidare? So che talora un uomo 
di cinquant’anni può avere il senno di un fanciullo, ed uo 
giovine di diciotto può vincere in maturità di consiglio la 
stessa canizie. So che Teodorico e Carlo Sfagno furono grandi 
e non sapevano scrivere , e so che nel cuore del mendico può 
albergare un sentimento magnanimo, che forse non ritrovi 
sotto gli abiti gallonati dal patrizio: ma che per questo? Le 
leggi civili e politiche hanno bisogno di provvedere ai casi 
generali c più frequenti , non agli speciali e più rari : e per far 
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questo, altro non possono che assumere certi segni esteriori, 
ed elevarli al grado di presunzione per quelle condizioni in- 
trinseche che esse reputano necessarie. 

Dividere il paese in elettori che sono tutto e in non elet- 
tori che sono nulla , stabilire il solo censo come requisito di 
eligibilità , prescrivere un censo alto , o una tassa smode- 
rata sono cose che oflendendo il principio della concorrenza 
espongono gli stallai pericoli delle civili contese, ed in Tosca- 
na repugnerebbero alle nostre tradizioni ,.cd anche al nostro 
gius constiluito. Ma queste ragioni pare a me non procedano, 
quando si tratta dì stabilire un modico censo, o una mo- 
dica tassa come requisito di eligibilità. Imperocché per un 
lato la esperienza politica lo consiglia, e ciò ha d'altronde 
un fondamento nelle leggi di Leopoldo, che larghissime quanto 
ai consigli, sono poi più ristrette quanto alle magistrature. 
Vorrei bensì che le leggi del 1816 fossero abolite , e si ripri- 
stinassero invece le leggi anteriori ; come vorrei pure che la 
tassa fosse ristretta ad un punto che la. maggior concorrenza 
rendesse possibile. Ma abolire ogni diversità tra i requisiti di 
capacità elettorale, e ì requisiti di eligibilità non sarebbe cosa 
nò giusta , nè prudente : non sarebbe giusta perchè in tal 
modo i maggiormente interessati subirebber la legge da coloro 
che hanno minore o nessuno interesse : non sarebbe prudente 
perchè mancherebbe ogni criterio di capacità presuntiva. 

Su che la ricchezza non è segno di moralità , nè indizio 
di maggiore intelligenza , ma so che una certa agiatezza di 
fortuna olire quei mezzi di educazione che la miseria non 
consente ; so che il resistere alle seduzioni del potere costa 
meno a coloro che traggono una vita indipendente; e su altresì 
che il proprietario, il quale conserva il suo censo avito, e 
l'artiere, che trac dalla sua industria tanto profitto da poter 
pagare senza disturbo economico una certa tassa, danno indi- 
zio per lo meno di possedere quelle abitudini di ordine e di 
operosità , che sono ottima garanzia -di giudizio e di capacità 
intellettiva. Colui che abbia distrutto il patrimonio ereditato 
dai suoi maggiori , e colui che dall' esercizio di una industria 
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c di una pFofe'ssiooe liberale non ritragga tanto da pagare la 
tassa, o subiscon rimprovero di scioperataggine, o per lo 
meno ingenerano il sospetto di aver tal tempra d' ingegno . 
ebo meno li renda idonei al disbrigo degli alTari. Ciò è pei casi 
più frequenti ; ma , come a tutti è noto , i' casi di eccezione 
fwn danno luogo a regola generale. Conosco gli obietti che 
alcuni pubblicisti hanno fatto contro questo sistema , ma tali 
obietti non mi sembrano valevoli a farmi cambiare di sentenza: 
1. Perché colpiscono principalmente non i requisiti di eli- 
gìbilità., ma i requisiti di capacità elettorale ; 

~2. Perchè cf>lpiscono quelle leggi elettorali che assumono 
il solo censo fondiario come requisito di capacità ; 

3. Perchè colpiscono quelle leggi elettorali, che ^r l'altezza 
del censo impediscono la concorrenza anche fra i possessori. 

Ridotta però la questione ai termini nei quali io la riduco, 
più che parlarsi'di esclusione odiósa, dovrebbe parlarsi invece di 
esenzione fawrecole ; Imperocché colui , che è obbligato a cam- 
par la vita colla fatica assidua e giornaliera , considera bene 
spesso gli nIDcj pubblici e municipali non come un privilegio , 
ma -come un peso ; e i titoli di immunità si moltiplicano e 
si cercano a misura che crescono gli ufflcj della vita civile. 

Determinare il censo d’ eligibililà' quanto ai possidenti è 
facile Impresa. Le leggi lo hanno già fatto , le nostre tavole 
catastali faciliiano i mezzi per ogni ulteriore mutamento: de- 
terminare la tassa quanto alle altre classi è cosa difficile as- 
sai , ma la diflìcollà non è ragione sufficiente a non farlo, 
subito che altrove questa difficoltà è . stata superata tòlal- 
raente, ed - è stata superata in parte anche fra noi. 

' Intanto in Toscana abbiamo due cseropj di questa tassa 
civica .0 patrimoniale. Un primo esempio ce lo fornisce la 
tassa detta dei coloni e artigiani ; uó secondo esempio ce lo 
fornisce la tassa che pagavano un tempo i negozianti di Li- 
vorno, c clic seguitano a pagare le comunità Isdraeliliche. La 
tassa detta dcll’/com Taxe stabilita in Svizzera, \n Inghilterra, 
cd in alcuni paesi della Germania , potrebbe dare agli esperti 
tutti quei lumi ulteriori , che non fosse dato di apprendere 
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(enendo dietro ai soli usi del nostro paese. Il trovare questa 
tassa consacrata ormai non solo dal diritto romano, ma an- 
che dal nostro costume , e presso i popoli saliti in maggiore 
altezza di civiltà, toglie allo mie proposizioni qualunque tac- 
cia di novità paradossale. 

Quando l’ imposizione delle tasse civiche non è impedi- 
mento all' industria, e quando non è riscatto di libertà indi- 
viduale, ma condizione 'all' esercizio di un diritto civile, tac- 
ciono necessariamente gli argomenti che servirono , la Dio 
mercè , ad abolire le tasse delle patenti. Questo meritamente 
furono proscritte ; quelle che io propongo non possono esser 
condannale. Non lo possono perchè non ledono la libertà indi- 
viduale: tìon lo possono perchè sono uniformi ai principi della 
giustizia. Nelle attuali condizioni economiche della Toscana , 
come a tutti è notissimo, il numero delle famiglie dei proprie- 
tarj ascende, per quanto si dice, a centotrentamila ; una di- 
visione sì estesa di proprietà suppone mediocrità in moltissimi, 
ricchezza in pochi. Intanto sopra i moltissimi si riversano per 
la massima parte i pubblici aggravj , e fra questi il maggior 
numero è di contadini livellari. Ciò fa il danno maggiore delle 
nostre comunità, che non potendo aumentare le imposte o 
non possono far fronte ai bisogni, o son costrette a indebitarsi. 

Una tassa pertanto, cui soggiacessero il commercio e l’in- 
dustria, potrebbe migliorare la sorte dei proprietarj e le con- 
dizioni economiche delle comunità. Essa dovrebbe esser 
proporzionale ai guadagni , e quindi distribuibile in categorie 
come si fa della lassa personale; quando portasse seco il com- 
penso del partecipare alle funzioni municipali, non incontre- 
rebbe opposizione, nè sarebbe causa di malcontento. I principi, 
che mi fanno opinare per un censo e per una tassa di eligibi- 
lità , mi fanno opinare altrcsi che forse sia bene assegnare 
una prevalenza relativa nei consigli ai possessori do fondi. 

Non dirò che il possesso dei fondi è reputato esser mag- 
giore garanzia dell’ ordine pubblico; non dirò che i possessori 
dei beni sono creduti esser meno esclusivi ; non dirò che fa-- 
cendo essi il proprio interesse sono necessariamente costretti 
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a far. pur (|ueik) dalle aKre óias»i: dod sópra, queate esser va- 
sioni fatte e ripetute dagli ccoDomisti e dai politici, ma so- 
pra" ragioni divèrsa^ io fondo la mia opinione; la fondo cioè ^ 
sul m'a^iore aggravio d' imposte che sempre ricadcrebbe sui. 
pruprietarj ; la fondo sol calcolo numerico die segna io To-, 
scana la proporzione tra i proprietarj e nou proprielarj capaci 
di eligibilitè. Dissi prevalenza relativi, non dissi prevalenzsC^ 
assoluta ; imperocché non vorrei, che i proQrietarj di beni fos- 
sero io numero maggiore dei noQ ploprietarj presi in massa, 
ma vorrei che lo fossero dirimpetto a ciascuna 'delle altre due 
classi dì elìgibfll.- Sia per esempio di venti posti ordinar] il 
consiglio ; io vorrei che dieci fossero pei possessori e gli nitrì 
dieci divisìbili Ira le altre, due «lassi degli industriali, è de- 
gli ^uomioi .di lettere. -, 

. Nè dicasi che ciò porterebbe uoa divisione Ita le classi la 
quale riuscirebbe funesta, o che i proprietar) privi di una pre- 
valenza assòluta rimarrebbero sScriCcatti. imperocché rispon- 
derci ai primi: che non seppoego l' antagonismo tra le classi 
comp non lo suppóngo tra. tutte (e daaù e il Govèrno: se 
questo antagoniióno esistesse nella natura., uon solo Vana 
impresa sarebbe l’ occuparci noi di- riforme, ms la società 
stessa sarebbe giocoforza si'dissolvesse. Facendo un'a'nlngo- 
niamo di ugni differenza ohe natura ha posta tra gli uomini, 
mancherebbe ogni ragione a fermarsi , e dalle classi scen- 
deremmo poi all' età , da questa al sesso , dal sesso alle qua- 
lità intellettive e corporee, .per giungere non si sa dovè, ma 
violando certamente il principio, morale che ad ogni aiitago- 
uiamo- ai oppone, — Risponderei poi ai secondi : che avendo 
data ai possessori una - prevalenza relativa sulle atirc dm; 
classi presé isolatamente , le garanzie ulteriori di essi slarcl)- 
bero non -solo . nella loro moralità ed aipóre per la .cos,^ 
pubblica, ma ueU’ influenza che sempre ò assicurala ai pus-, 
sessori dai fatto stesso dpi possesso. Influenza ella è questa, 
che quando non è falsala dall’ artlAziu umano, o non è volta 
in legale oppressione o monopolio, vuoisi- considerare come 
Gàlfnìli, Rif. Mun. s 
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UD beneficio nelle 'società civili, le quali appunto trovano 
in questa influenza un temperamento alle agitazioni ed agli 
spostamenti troppo rapidi, che sì operano per virtù delle idee e 
per opera dell’ industria. A questo elemento prezioso di ordine 
e di moralità si aflidino dunque I proprielarj , e non temano 
di trovarsi strabalzati ad un tratto nel vortice dell’ industriali- 
smo. Ogni ujteriore prevalenza sarebbe inutile per essi , perico- 
losa forse per tutti. . . ' 

• •• ■ ■ S- 3. ' ■ • . • 

Modo di organissare il cittema elettorale. 

Prescelto il Sistema dell’ elezione popolare, -éd estesa la 
sfera delie capacità elettorali, è d'uopo determinare un sistema, 
mediante il quale, conservando ài consigli municipali la espres- 
sione della rappresentanza dei padri di famiglia, siedo evitate 
ad un tempo le agitazioni troppo tiolente delle elezioni — 
sia assicurata la prevalenza, gerarchica delle capacità — e sìa 
data una garanzìa al pubblico potere. V ■ ' 

. Le agitazioni, troppo 'violente delie elezioni popolari pos- 
sona essere temperate in tre modi : • -• 

1. Separando cioè gii elettori in collegi distinti per par- 
rocchie, come |>er pòpoli sono distinti i padri di 'famiglia 
nelle borse;' 

Kiducendo ad Ogni sei anni la rinnovazione dei con- 
sigli * . 

3; Dando al poter pòlìtico la polizìa delle elezioni. ' • 

• La prevalenza gerarchica delle cèpacilà sarebbe osservata 
collo stabilire il doppio gradò dell’ elezióne. ^ 

Elezione a do|)pio grado vuol dire ciinstrfuirc i cònsiglr, 
prodotto dell'elezione dirètta, in collegj elettoraPi di cui 
debbano esser prodotto il màgistrato,- e gli ulteriori gradi di 
.rappresentanza. Qui. ki sottopóngo àir attenzione del lettore 
quanto in proposito della democrazia americana ha osservato 
il signor de Tocqueville. ' • ■ . • 
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« La universalità dei Gittadioi nomina la legislatura di 
V ciascheduno' stato, e la constituzione federale, trasformando 
a poi queste legislature in corpi elettori , vi prende i membri 
a 4Ìel senato. I senatori adunque esprimono , sebbene indiretta- 
o mente , il resultato del voto popolare , poiché la legislatura 
« che nomina i senatori non ò un corpo aristocratico o privi- 
« legiato, che desuma il suo diritto elettorale da sé stesso: essa 
« dipende essenzialmente dall’ universalità dei cittadini essa 
« in generale é eletta dai medesimi ogni anno, e ne possono 
« dirigere la scelta componendola di nuovi membri. Basta però 
« che la volontà popolare passi a traverso di questa assemblea, 
« perchè in tal modo di elaborazione ne possa sortire rive- 
» stila di forme piò nobili , e più belle. Gli uomini eletti lo 
« tal guisa rappresentano sempre esattamente la maggiorità 
« dèlia nazione, la quale governa ; ma ne rappresentano i 
M pensieri più elevati che circolano in mezzo di lei , i generosi 
« instinti onde è animata , non le piccole passioni onde spesso 
« è agitata, non i vizj che la disonorano. È facile dì scor- 
« gere nell’ avvenire un . tempo nel quale .le repubbliche ame- 
« rjeane saranno forzate a- moltiplicare i. due gradi nel loro 
« sistema elettorale , sotto pena dì perdersi miserabilmente 
« fra gli scogli della democrazia', lo non farò, difficoltà nei 
« confessarlo, lo vedo nel doppio -grado elettorale il solo 
a mezzo per mettere l’uso della libertà politica alla portata 
« di tutte le classi del popolò. 'Quel li che sperassero farne un 
« arme esclusiva, di partito , e quelli che |a temessero, mi 
« parrebber caduti in un eguale errore (1). ; ^ -.'i 

Forte, dell’ autorità di sì grande pubblicista proseguonel- 
r esporre il mio sistema. .. . . . v. 

11 corpo elettorale diviso Comune per Comnne in tanti 
collegi, quante sono le parrocchie, o rinnito in un solo collegio 
secondo che lo esìgessero le condizioni di fatto, dovrebbe pro' 
cedere airèlezione di tanti membri , quanti ne occorressero per 
formare il consiglio. . > •' * 

■<!) ne In Démocratie «h Ànttrique , T, 2. Chsp. .S. 
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’ Il consiglio, romposló mpIÀ Hi possidenli e metà H'in- 
iliislrìnli ed uuiiiiiii df teucre , con più i rappresonlanti delle 
diverse corporazioni , 0 |>])ena conslituito , e previe la verìllca- 
ziune dei poteri c la prestazione del giuramento, dovrebbe 
coTistiltiirsi in corpo elettorale per nominare il magistrato dei 
priori ed il gonfaloniere. Gli uni e l’ altro dovrebbero essere 
scelti fuori del consiglio. Libera ed assoluta dovrebbe essere 
la elezione del magistrato ; la nomina del gonfaloniere do- 
vrebbe essere rilasciata al Principe sopra una terna pro- 
posta dal consiglio. Darcbbesi per tal modo al poter politico' 
una garanzia che, senza ledere l' indipendenza del municipio 
e senza sacrilicare i principj, salverebbe per quanto mi pare 
tutte le convcnicuze, ed influirebbe al mantenimento dell' or- 
dine e della reciproca fiducia. . ' 

Lo stesso metodo dovrebbe seguitarsi press’ a poco per la 
forniazìono dei consigli provinciali , o compartimentali. Il con- 
siglio e magistrato , sotto la presidenza del gonfaloniere , con- 
stituiti in collegio elettorale e coll' assistenza del capo politico 
e del cancelliere , dovrebbero eleggere fuori del proprio seno i 
deputati della rappresentanza compartimentale o provinciale. 

Il consiglio compartimentale o provinciale dovrebbe no- 
minare ogni due anni, nel proprio seno o fuori del proprio 
seno, il comitato permanente incaricato del triplice ufficio di 
eseguire le deliberazioni , di amministrare I' azienda compar- 
timentale , di comporre il consiglio di Governo. 

I cinque consigli compartimentali riuniti in massa potreb- 
bero formare, senza bisogno di ricorrepe all’ elezione, la rap- 
presentanza nazionale , quando i bisogni del paese , e l' edu- 
cazione politica reclamassero quest’ ultimo svolgimento del 
sistema municipale. 

II principio della riunuovazionc degli uffizi e del divieto 
nona solamente è scritto nelle leggi nostre , ma è consacrato 
altresì dal diritto romano. — Il divo Severo reeerisse (dice la 
L. 18. ff. ad luunicipaleni) esser concessi gl' intervalli dei tempi 
nel continuare gli ufficj non solo ai volenti, uhi anche ai no- 
lenti: acciocché ninno continui l’onore. 
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Questo prhicipjo savissimo voiTei fosse' conservato nel 
nuovo sistema colle rejjole seguenti : >. 

1. li consiglio municipale (come. dissi superiormeute ) dt>- 
vrej)be esser rinneovato ogni sei' anni ; 

2. Il magistrato dovrei)be esser rìnouovato per un terzo . 

ogni due anni; ' * 

3. Il gonfaloniere dovrebbe esser mutato ogni tre anni , 

ma con facoltà di porlo in terna anche per il successivo , 
triennio; , 

4. Il consiglio compartimentale dovrebbe esser rinnuo- 
vato per un terzo ogni due anni. 

La sorte dovrebbe decidere sulle persone da. rinnuovarsi: 
ma quanto ai deputati del consiglio compartimentale e quanto 
ai comitati permanenti, vorrei che fosse lasciata ai consigli 
municipali la facoltà di rieleggerli. 

, Il sistema da me progettato offrirebbe, per quanto mi pare, 
una rappresentanza municipale nei tre gradi del Comune, del 
compartimento, e della nazione che, fondala sulla base larghis- 
sima deir elezione popolare , eviterebbe le troppo tumultuarie 
agitazioni , offrirebbe tutte le possibili garanzie dell’ indipen- 
denza, e non presenterebbe gl' inconvenienti spesso gravissimi 
dell’elezione diretta. 

Il doppio grado da me suggerito sarebbe un mezzo di pu- 
rificazione non lesivo delle franchigie municipali, e necessa- 
rio a conciliare la dignità dell,') rappresentanza , colla reputa- 
zione del paese e col retto andamento della cosa pubblica. 

Ogni cittadino indipendente parteciperebbe mediante la ca- 
pacità elettorale alla vita pubblica : l’ esercizio delle funzioni 
e dei carichi municipali sarebbe affidato ai presuntivamente 
più capaci , senza che gli aventi maggiore interesse fossero 
sacrificati a coloro che ve lo hanno minore, o minimo. Le 
classi più umili della società avrebbero nna rappresentanza 
proporzionata ai loro interessi. 11 Governo, troverebbe una 
triplice garanzia di sicurezza, nella sorveglianza delle elezioni 
— nella nomina indiretta dei gonfalonieri — nella nomina di- 
retta dei cancellieri e provveditori che continuar dovrebbero 

' f . 
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a risiedere presso j .consigli ueuiunali e cotnparlimentaii nel 
doppio aOìcio di attuari e di consultori. 

Propongo del resto queste avvertenze come dubbj da me- 
ditarsi , come questioni da risolversi. E ben alieno dal pre- 
tendere ai vanto d' ìufallibilità , applaudirò sempre il primo a 
coloro , cke forti di maggiore esperienza mi convinceranno 
d’errore; • • , ■ ■ - ‘ - 

• ■rc.i'M 1 • ViU. -di'jn' j’i’ ■■ où/uV. -V* ' 

'"•IX ■(.;* ;V t; 

• v;...; £})i( -ijid» <v;i;v .,:.j .* r '.* '-yi 
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' ■ - ■ . ' ■ ' ■ -..‘ió-vil >>!- /'’vHi 
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- if-, -f.fi ij|(* 1 1 ** f J '-f • j -^*-.**- * * * 

• yb òiqcj-‘M 'l,' 

-«aaoO't'f a i-llóqi ùfiuiii .iH'-j.fi:-. . ■» ’ _ vSo; f'.* 

■^aidt|‘W al.lt» ■ • ■ - • • • 

.'iO'liMiftlff »lid< idov-rO'i-'’- f'- i' t-j f _ ;C ■’i ’y- ■• ■•'. • 

' 'tS'ì.HÌ .‘tìffuìlyjfii ••Si- ;r^W:<’ 

•fìfvOHt -iflMi ■'*jVi-n‘‘Su ■ ,/i » -.b-yv -.; v-- ‘t;-**.- 

i'»i ;ij lolt/Bif?*-. . • . 

n58<'4i f- ‘ . -7 ' 

‘I.I ..OfHrifipi .0 f.d 

•.*/**• • * 
«ijn'.tnV.-iiipiirf i^u •’tTsd'f'j. i-i apirf-e - ò 1 li. • . 

i.'J^O . li'-ff'l/c’y • . ■ ... • ■ 

)iloj,\Olv*')lhb V;V'*‘ ' '! ' * .i^ '?*•-; ■ 

■ -ili .i-tnw<»o-jTjlt‘’ia •> K’-. r 1; • • 

■ f.-.-!- iSLiAlilil».- i >■ 




Digitized by Google 


I 


63 


. . ; CAPITOLO IV ^ . 

Quesliooi coacerneuti le attribozioni delle rai^senlauze ^ 
municipali. ' 

Occupaodomi in questo Capitolo delle -attribuzioni delle 
rappresentanze municipali , non intendo entrare ' nelle que- 
stioni di dettaglio, delle quali il diritto municipale è abbondan- 
tissimo; ma voglio bensì farmi debito di esporre quei canoni - 
generali, che mi sembrano più convenienti, onde la esistenza 
municipale sìa conciliala colla unità che è necessaria in ugni 
governo di stalo, ed i quali, mentre assicurano la libertà dei 
comuBÌ, aumentano nel tempo stesso là forza morale del pub- . 
blico potere. Insisto sulla necessità di questa conciliazione , 
poiché nella odierna condizione dei popoli l’-ordinamcnto degli 
stati vuoisi considerare come un progresso di civiltà , nè 
l’amore delle franchigie municipali deve essere esagerato tino 
al punto di renderne impossìbile o illusoria la esistenza giu- 
ridica. Io non dirò quali principj debbano presiedere alla retta 
composizione di essi : non dM se la confederazione di piccoli 
stati sia preferibile ad uno stato grande, e mollo meno dirò se , 
nei destini remòtissimi del genere umano, li municipio debba 
ad uo tempo rappresentare il Comune e lo Stato , come li rap- 
presentava entrambi nelle origini delle società civHi , quando 
esisteva la cicitat , ma non esisteva lo »talo. Sono queste al- 
trettanti questioni , le quali o non rientrano nella sfera delle 
indagini propostemi , u interessando l’ avvenire non possono 
adesso èsser prese in considerazione da colui che scrive dello 
cose presenti. Bastavami l’aver rammentato ohe attualmente 
gli stati sono im fatto esistente , che essi sono un fatto neces- 
sario; che , essendo un fatto necessario, non può esser dimen- 
ticato. In questo sta riposta la ragione giuridica della conci- 
liazione accennata in principio. 
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l'ali premesse poilao» «aluralmenle ad accogliere come 
foDdamentale una règola, cbe trovasi ormai ammessa nella 
scienza per il consenso unanime dei pubblicisti. 

Questa regola insegnarcns oom società’ umoRE uè ve con- 

SEKVARE LA PROPRIA UNITa’ IN MODO DA NON PERDERE LA UNITA’ DEL 
TUTTO, BD ocrni società' magoiobb deve prottedcre alla uni- 
ta' DEL TUTTO SENZA DISTRUGGERE LA UNITA' DELLE SOCIETÀ’ MINORI. 

L’ applicazione pratica di questa Pegola generale mi con- 
duce a determinare preliminarmente i conGni, che separano le 
competenze ^1 poter politico da quelle del poter municipale 
— ^^ad investigare le relazioni di connessità Ira l'uno o< l’altro 
potere a Gssare le attribuzioni speciali del potere municipale 
— a stabilire Gnalmente il modo d'esercizio delle atlribnzioni ' 
slesse. ‘ • V ■ • 

.. SEZIONE l 

> , ^ _ ■ UHetminatàone delle competenze. 

Non sapendo, e non volendo farmi creatore di sistemi 
nuovi, nè di nuove teorie, hu appresa da lungo tempo l'abi- 
tudine di scostarmi meno che potessi dai postulati, che già 
trovo stabiliti uellu scienza polilica , ed uccellali unanime- 
mente dagli scrittori. .... - ^ 

~u li sistema, municipale (dice il Poggi) è il tNimplesso 
■« delle regole e degli stabilimenti diretti alla miglior possibile 
« sodisfaziohe degl’interessi e bisogni speciali e locali, me- 
a dianle le facoltà , e le forze parimente locali, e desliualu ad 
«, agiPe entro un certo perìmetro pjù o meno ristretto di ter- 
« rilorio (1) », , 

Di' qui ia necessità dì stabilire i conGni -tra i due poteri 
politico e municipale, ciascuno del. quali è composto di allri- 
buziODÌ proprie. che non possono esser violale respettivamente 
senza reciproca offesa, e senza dislnrbo dell’ ordine generale. 

'i; tìórorso liti sislenia mimhipnte , pag. LI. : 
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Per (rovare questi cobDoì , il criterio migliore quello mi 
sembra di determinare le attribuzioni delle quali non si po- 
trebbe spogliare il poter politico senza denaturarlo , o senza 
sciogliere i vincoli giuridici cbe compongon Io Stato. 

' Il poter politico considerato astrattamente come supremo 
direttore deUo Stato i e senza riguardo nò alle persone che lo 
rappresentano, nè ai modi coi quali è distribuito, nè alle 
forme cotte quali è esercitato, si decompone nei tre poteri 
legislativo, giudùiario ed e$eeutivo. ' 

' Come potere legislativo esercila quattro funzioni diverse : 
cioè: 1.** Stabilisce leggi e regolamenti d’interesse generale: 
2° Decreta tasse, imposizioni e gabelle per sopperire alle 
spese generali dello stato: 3.° Ordina l'armamento degli uo- 
mini dei quali componesi la forza pubblica 'destinata alla si- 
curezza interna ed esterna dello Stalo: Ordina opere, lavori 

e stabilimenti d' utile generale. - > 

Come potere giudiciario applica le leggi preesistenti , tanto 
per terminare i liligj cbe insorgono tra i- membri componenti 
il corpo sociale , quanto per punire le violazioni dell’ordine. 
> r-Deoomponendo il poter» csecnUvo nelle sue parti diverse, 
nelle dipendenze cioè che esso ha col diritto pubblico esterno, 
col diritte civile , e col diritto pubblico interno , noi troviamo 
in queste parti diverse tutte quelle attribuzioni del poter po- 
litico, le quali eonstituiscono l’ amminittroatone pn^riamentu 
detia. - 

In quest'ultimo aspetto il potere politico opera. in quattro 
modi diversi : ■ • , . i •• 

Come della potestà legislativa, — Come depositario 

della forza pubblica. — Come conservatore del dominio pub- 
blico. — Come regolatore del movimenlo generale della società. 

Con>6 agente della potestà legislativa, deve vegliare alla 
pubblicazione,, all’ esecuzione, alla giusta applicazione delle, 
leggi generali dello Stato. . , ■ 

Come depositario della forza pubblica deve alluulanarc gli 
ostacoli che si frappongono all’ esecuzione delle leggi c dei 
giudicali. 

Galeotti, Kif. Milli. 
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Come conservatore dei dominio pubblico presiede .alla 
oonservazioBO delie coee puU>liche, alla distribiuione e perce- 
zione dello tasse , gabelle ed imposte, alP esecuzione dei lavori 
cd opere pabbliche. ^ , t . • 

Come regolatore del movimento detla socielà è incaricato 
della suprema polizia e della sicurezza interna ed esterna 
delle Stato. ^ » ' • . . • 

Ora in quali relazioni sta egli il munioipio ccdio Stato? 
In quali relazioni sta il poter politico col poter municipale ? 
Tali relazioni sono segnate dalla ragione. Il municipio sta 
allo Stato come gl'iodi vidui stanno alla società, non perdendo 
cioè la personalità propria, ma acquistando una relazione 
nuova, e soggiacendo ai pesi consequenziali di questa c par- 
tecipandone i vantaggi.il poter municipale sta al poter politico 
come vi stanno gT individui , Ubero cioè e sovrano, meno in 
qnelle cose che la tutela dell' ordine generale ^ e l’ opera della 
sotenza' governativa vogliono che sieno perdute dal poter mu- 
nicipale per trasportarle nel poter polìtico. Con questi principi 
concorda apertamente il lesto romano. In quella gui$a che not 
intendiamo esser liberi i nostri clienti sebbene non sieno pari a 
noi nè di autorità , nè di dignità * nè di forse : cosi anche coloro 
che devono sociedménte conservare la nostra maestà , deve inten- 
dersi che sieno liberi- Poiché in quei modo che il patrocinio pri- 
vato «on toglie la libertà personale i così il patróctaio pùbblico 
non toglie la libertà civile (1). 

Tra.>il considerare il raunicipiu come wvranità assoluta- 
mente indipendente , ed il considerarlo come parte di ammi- 
nistrazione , vi è un termine medio; cd in questo che è frutto 
di scienza sta riposta la solazione~del problema. La quale si 
riassume nella segnenlc proposizione: « Il poter mujsicìpale è 
USA sovranità' limitata , LA QUALE PUÒ BSEfeaTARB, QUANTO ALLE 
RELAZIONI LOCALI , QUEtXE ATTRIBUZIOHI STESSE CBE, ESERCITA ft' 
l'OTER POLITICO RAPPORTO ALLE RELAZIONI GENERALI DELLO STATO 


y) L. 7, (T. (le Capliv. et Posllim. 
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EU ecco, c<Mne'''aUribiHÌoBi legislative — aUribuzioni 
amniBMralive — aUribuziooi giadìziarìe appartengono in 
diritto al poter mnnioipale. 

■ "* * ' A ' • 

■ • ■ ' • ’ ■ 1 . ; 

’ ■ • • ' * * ' i * ■ - 

- AMribvxioni legulalire. 

Come potere legislativo, il potere maoicipale può eseroi- 
larc quattro diritti diversi : 

In primo luogo può esercitare il diritto di decretare le 
imposte municipali; 

In secondo luogo può esercitare il diritto di decretare la- 
vori ed opere d' interesse municipale ; 

In terzo luogo può esercitare il diritto di decretare nuovi 
impieghi municipali, e l’ arruolamento delle guardie muni- 
cipali ; r , 

In quarto luogo finalmente può esercitare il. diritto di fare 
regolamenti. 

Questi possono essere di tre specie : ' > . 

1. Regolamenti di amministrazione economica ; . . . 

8. Regolamenti di polizìa rustica ed urbana ; 

3. Regolamenti concernenti il godimento comune delle 
proprietà municipali, come sarebbero le strade comunitative , 
irrigazione, fondi di beneficieoza mónieipaie. 

' Tati attribuzioni convengono al poter municipale, primie- 
ramente perchè , come osserva sagacemente il Poggi , questo 
sarebbe il solo espediente onde certi tali regolamenti fin ora 
desiderati direntasser possibili (1). Secondariamente perchè 
una qualche partecipazione alle funzioni legislative lasciata ai 
municlpj è ài mezzo migliore onde 1 cittadini acquistino l’abi- 
tudine di trarre una separazione tra ì’arbitfario, e l’ influenza 
beneflca del potere. Essi che spesso esigono dal poter politico 
ciò che talora non può conseguirsi ; essi che talvolta credono 

(U Possi, lìiicorto cil., pas- 12. 
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sia (ulto facile a dii tulio può ordiaare7 coll’ esercitelo limi- 
talo del poter legislativo apprenderebbero loslo la differenza 
che corre Ira il desiderabile, ed il possibile e le difficoltli '■ 
che nell'alto pratico s’incontrano ogni qualvolta vogliansi 
realizzare i concepimenti dell’ intelletto. Anche in Francia un 
resto di poter legislativo appartiene ai comuni (1), ed osser- 
vando il Sismondi lion esservi quasi paese alcuno dove un 
qualche poter' legislativo non sia rimasto ai comuni, sog- 
giunge: sarebbe, unì gran male se così non fosse (2,). 

. • ' §. 2 . : 

■ " . t • AttribuffiMtì amminiiirttthre. -** ■■ \ 

Le attribuzioni amministrative competenti al municipio 
sono determinate dai modi di operazione inerenti in questo 
aspetto al potere esecutivo , consideralo esso pure nella sfera 
limitala delle’ relazioni locali : ^ . .. 

Come agente della poleslà legislativa può vegliare alla pub- 
blicazione, alia esecuzione, od' alta giusta applicazione ^dei 
regolamenti municipali ; 

Come conservatore del dominio municipale, è Incaricato della 
conservazione delle proprietà e rendite municipali, della di- 
stribuzione e percezione delle tasse mnirieipali , della esecuzione 
dei lavori ed opere d’ Interesse municipale; .' . 

' Come regolatore del movimimto del munici|Ho' è incaricato 
delta polizia del municipio. '■ i 

" ‘ La polizia considerata come foitnula di scienza governativa 
è iì complèsso di tutte quelle disposizioni, e di tutti ^uegV interni 
siabiUmenti chè convengono còlla sicurezza , utilità e eomàdità 
pubblica. Se questa considerasi quanto alle persone , si distingue 
in quella che concerne 'i sudditi , ed : in quella che concerne 
. i forestieri. Se considerasi quanto agli oggetti , altra- è di 

(I) Cannenln, UroH administratif, TJI. 3, chap. l'2, §. 8. 

(2J Sismondi, ConUtiuHoiu des ptuples libres, prima parte. . 
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sicureua, altra' d'instrusione , allra di moraìfià, altra di 
popolazione , altra A'indutiria , altra di economia ; quanti sono 
insomma i subietti sui quali deve portarsi la pubblica vigi- 
lanza: se considerasi quanto al 'modo di esercitarla; altra è 
ammimstralioa , altra vigilante chi suddividesi in preventiva 
ed inveUigatriee , altra pumtioa. 

Alla polizia amministrativa', ebe si esercita dairamim'ni' 
strazione propriamente detta , appartengono la sorveglianza 
degli stabilimenti ed instituzioni pubbliche ; il provvedere alla 
prosperità generale dello Stato nei rapporti der'commercio , 
deir industria e della salute pubblica , ed alia diffusione delle 
utili cognizioni; il promuovere la moralità dei cittadini; it di* 
rigerc la pietà pubblica: - - •• ; ' v 

. .Alla polizia vigilante appartiene il triplice officio: 

1. ' Di vegliare sull'osservanza delle leggi di sicurezza', c 
dei regolamenti prescritti dalla polizia amministrativa ; 

2. D' impedire la violazione delle prime e dei secondi; 

3. Di rintracciare gli autori delle violazioni, e fornire le 

prove al poter giudiciario. ir:- • ••• 

,’r Alla polizia punitiva fìoalmente appartiene l'ofizio d’in- 
fliggere ai i trasgressori dei regolamenti di .polizia le pene 
prescritte dai regolamenti stessi. 'ii r . 

Non è di questo luogo il determinare le diverse autorità , 
cui possono e devono essere affidate queste .parti diverse di 
polizia > clic in ogni regolare e ben ordinato governo vogliono 
essere accuratamente divise. Bastavami l' avere accennale tali 
generalità per trame le competenze del poter municipale in 
questa parte. . i . 

.11 poter municipale può avere queste tre specie diverse di 
polizia , subordinatamente ai limiti d' interessi locali nei quali 
sono ristrette le sue attribuzioni. ' ^ ' 

> Può avere la polista amministrativa in quanto dirige- gli 
stabilimenti e instituzioni del Comune — in quanto promuove la 
prosperità del Comune nei rapporti del commercio , dell'indu- 
stria e delta salute — in quanto procura la difltasione dell’in- 
st'ruzione elementare civile e religiosa — in . quanto sorveglia 
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la moralità dei cittadiiii — in qaanto dirige la pietà pobblka: 
— V edilalo ■ — la ce««ura — la grascia -*• la polizia «talico. 
fluviale e caa^estre fanno capò a questa specie di uffici, 't - 
Può arere la polizia vigilante Jn quanto può vegliare alia 
osservanza dei regolamenti » ad impedirne la vidazimte , ed 
in quanto provvede a rintracciarne i violatori. 

Può avere finalmente la polizia punitiva e di questa mi 
occupo nei §. seguente. . i, • ^ . - •' 

Queaie attribuzioni' di polizia , che. hanno il; loro fonda- 
mento nei diritto romano (1), potrebbero con sommo vantaggio 
essere rilasciate al potere municipale, al doppio inetto di 
rendere più attiva la polizia vigilante e di diminuire la spesa 
dèi pubblico erario. ' • .< ; • v 

Il poter mnnici|ate finalmente come depositario della forza 
comunale , > dovrebbe avere la sorveglianza e la direzione 
degl’impiegati dei Comune , delle guardie municipali, e delle 
milizie eivicbe cbe sussidiassero ( come dice il Poggi ) &> forca 
pubblica armata di tulio lo Stato , e mantenessero T ordine e la 
tranquillità in qualunque punto del territorio (2). * 

E qui consentendolo l'argomento,' unisco i miei ai voti 
di quegli egrtegj , che più volte hanno richianaata l' attenzione 
del Governo sulla institozione della Guardia Civica. Io la con- 
sidero utile e necessaria non solo pei tempi di pericolo cbe Dio 
provvidentissitbo tenga sempre lontani dalia Toscana, ma pei 
tempi tranqnUii, e di pace. La Toscana Ò paese dove le tradi- 
zióni hanno conservato quei sentimento di dignità individuale 
che salve rarissime eccezioni constituisce la qualità predomi- 
nante del popolo, cioè di quanti siamo. Ma questa qualità, ia 
quale difende i piccoli dalla prepotenza- dm grandi e lutti 
dall' abiezione,' se è disgionta dal sentimento della: disciplina , 
genera quell' individualismo , le cui conseguenze ordinarie 
sono, r insnbordinazione alle leggi, la divisione tra’ cittadini^ 

: (tJ.L. 18. ff. De JUuner. il hoiwr. Dove pHrlaiiSo degli ufflcieli niatii-' 
cipall novera r/r«aarea — Hirmmrtltai gmqm qui tiiie^nar pu>Hic»i ft 
corrigendii motibut praeflduntur. . , ^ 

(2) Poggi.' OOeorro, psg. l'I. ' ' 
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la debolezza di tulli. Per rittiedlare a questa piaga nostra, i 
cui ‘danni si riversano sullo stesso Governo, io non conosco 
altro compenso che l’ inslituzione delie milizie cittadine, co- 
me la sola che possa ingenerare lo spirito di subordinazione 
senza vassallaggio ed il senso della disciplina senia detri- 
mento -della dignità individuale. Nelle nuove relazioni che 
formerebbonsi tra il poter politico ed il poter municipale, e 
fra entrambi e i cittadini per occasione delia Guardia Civica 
starebbe riposta principalmente la influenza che il poter mu- 
nicipale esercitar dovrebbe sulla pubblica educazione, e sul 
lierfczionamento morale del paese. Non entro nei particolari 
perchè tropprj alieni dai miei studj , e troppo divergenti dai 
limiti che io mi sono imposti. * 

■ ■ §. 3 .- • . •- .• 

^ AttHbosioni 

'>' ) ; -r.*. ' ' -? 

Lè attribuzfonf giudiciarie del Comune non sotto cosa nuova 
ih diritto. Le leggi romane accordavano ai magistrali munici- 
pali due specie di atIribnztOni giudiciarie, quelle cioè che 
erano di giurisdizione , e probabilmente di giurisdizione che 
poteva delegarsi (1) ; e quelle della modica coercizione. (2). . 

in alenili stati d' Italia queste attribuzioni anche recente- 
mente sono state restituite al potere municipale , e con gran- 
dissimo vantaggio pubbKco. Tati attribuzioni potrebbero ès- 
sere (jiudiciarit eoncxUativt — ■« giudiciarit punitiv4. Le /prime 
potrebbero restringersi alle TunzioDi meramente arbitramen- 
'tali. Le seconde ad infligger le pene contro i trasgressori dei 
regolamenti municipali. Mi piace di riferire a questo punto 
l'opinione autorévole del signore 5clopù. «Nel regno di Na- 
ti) L. 26. ir. Àd ttuntcipalem. « Quelle cose che sono più d'impero elio 
«,dl giurisdizione,, il magistrato municip.ilc non le puù Tare». 

{2} L. 12. ir. Oc lurisdic. « Ai magistrali inunidpatl non c Iodio preti 
« (ler supplizio del servo: ma non si può loro negare la raudioa cucrdzloiic >i- 
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'« poli la legge* orf^aolca deiroréioe ghidic^riu de’ 29 Mag- 
•« gk)'1847, contieoe fraiDezie a parecchie disposhctoni imi» 
« tate dalle leggi francesi alcuni capi clic indicano caratteri 
« distintivi prop'rj. Tale è l'institazione de’Cenciliatort, la cui 
« incorabensa sta nei conciliare le controversie tra gli abitanti 
y R del Comune so ne sia richiesto, con facoltii di vero arbitro, 

« e* di decìdere inappellabilmente con procedimento verbale, 

« e senza osservanza di rito giudioìario, sino alla somma di 
« sei ducati , tutte le controversie dipendenti dalle sole azioni 
« personali relative ai mobili , e che non sono guarantite da 
K titolo autentico ed esecutorio. I conciliatori si considerano 
« come parte dei respetlivi corpi municipali^ e -aulto questo 
« aspetto r instituzionc del loro' officio merita dii essere ac- 
« curatamente studiata. Essi non tengono le veci di giudici , 

« come que’di pace in Francia, poiché vi sono nel regno di 
n 'Napoli < giudici di circondario a tal uopo , ma stanno come 
(( appendice dell’ crdine.-municipale. Cosi già si era provve- 
« duto da Giovacchino Murat mentre regnava colà nel 1810, 

« coir attribuire al capo dell’ amministrazione comunale la 
u facoltà di giudicare non solo le contravvenzioni alla poHzia 
« municipale e rurale , ma anche ogni specie di contestazione 
H civile fino ai valore di tre ducati. Ma l’.officio speciale 
« de’ conciliatori i quale fu ordinalo colla legge di cui par- 
ti jiamo , è una instiluzione che collega molto opportunamente 
K, le funzioni. giudiciàrie coU’-aulorkà municipale. Forse quelli 
« che. vanno .molto per lo stretto nel discernere i veri poteri, 

« biasimeranno questa "colleganza-, che a .noi invece pare 
« molto opportuna. £ impossibile far oarnmioare una buona 
« polizia municipale senza qualclie soccorso di procedimento . 
il giudiciario. .1 confini segnati alle giurisdizioni dei conci- 
li lialorK dalla, legge napoletana,, non eccedono certamente lo 
« spazio entro il quale si circoscrive l’attività del piccolo 
Il commercio e de^ minuti contratti di piazzai L' autorità mu- 
li .nicipalc acquista vigore c fiducia col miDislcro* del Sconci- 
0 liuloii, e si assicura al popolo un coinpiinenlo di^prònta 
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« giustizia , laddove se si entrasse nei tribunali ordinar] , la 
« spesa assorbirebbe la lite (1). 


SEZIONE II 

Rapporti giuridici etistenti tra' due poteri. 

Il municipio non è lo Stato, nè è fuori dello Stato. Il 
poter municipale svolto nelle sue conseguenze può consliluire 
invece una scala gerarchica per la quale tutte le partì dello 
Stalo, cominciando dalla famiglia, si ricongiungano insieme 
per comporre la formula suprema del perfetto ordine sociale. 

Da questo principio giuridico scaturiscono le relazioni 
reciproche che passano naturalmente tra il poter politico, ed 
il poter municipale, e queste relazioni si riassumono in due 
diritti che si possono chiamare diritto d' ikspbzionb , diritto di 

COOPBRAZIONB. 


S 1- 


Diritto d* iiwiMcioBie. 


Il diritto d’ inspezione appartiene al poter politico , come 
custode e garante della pubblica sicurezza, anche rispetto alle 
attribuzioni che spettano al poter municipale sia nel legisla- 
tivo — sia neirammintslrattvo — sia nel giudiciario. 

Nel legislativo: 1. Egli ha il diritto del veto quanto ai 
regolamenti municipali ; 2. Egli ha il diritto di approvare o 
di sospendere l’ armamento dei militi municipali ; 3- Egli ha 
il diritto d’ impedire le alienazioni o creazione di debili. 

(1) DelVAutorilà gitulicUtria, Torino 1842. Cap. VI , pag. 169. In qoeslo 
libro del sig. Sclopia, olire al Irovarvisl eccellenli e sane teorie sul prin- 
cipi generali, e sul llniill che separano la polesià gludiciarla dalla potestà 
amiDlnisIralIva, vi si trova un quadro ullllsslino delle Insllluzlnnl gludlcla- 
rle vigenti negli siali Italiani. 

GakoUi, Rif. .Mun. IO 
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Nell’esecntÌTO o ammioistrativo: 1. Egli ha diritto di sor- 
vegliare r osservanza delle leggi constitazìonali del munici- 
pio ; 2. Egli ha il diritto di prescrivere certi tali requisiti in 
alcuni tra gli ufficiali cui il poter municipale affida l'esecu- 
zione dei suoi ordini ; 3. Di vigilare sull' amministrazione 
onde per essa non si rechi disturbo all' economia generale 
dello Stato. 

Quindi egli è arbitro delle contese tra i cittadini e il Co- 
mune , 0 dei comuni fra loro : quindi presiede alla regolarità 
delle elezioni , ed alla formazione delle liste: quindi ha il di- 
ritto di esigere dai corpi municipali il giuramento: quindi 
ha il diritto di assicurarsi che l' insegnamento municipale non 
sia contrario all’ interesse generale dello Stato. 

Nel gìndiciario finalmente egli ha il diritto di prescrivere 
i regolamenti di procedura. 

Può accorgersi facilmente il lettore come dall' organizzare 
praticamente il diritto d’ inspezione dipende appunto il nodo 
della controversia. Imperocché i principi generali sono facil- 
mente concordali ; ma nell' esecuzione dei particolari sta 
sempre riposta la religiosa osservanza di quelli : ed appunto 
dall’ esagerare il diritto d’ inspezione, che non può negarsi al 
poter politico, sono provenuti i danni maggiori nel nostro 
sistema comunale, che, la Dio mercè, non è stato mai procla- 
mato in diritto esser parte dell* amministrazione. 

' §• 2 . 

Diritto di cooperasione. 

il diritto di cooperazione, che fa parte del diritto di par- 
tecipazione al Governo, è quel diritto che ha il potere muni- 
cipale ad essere considerato siccome l’interprete più fedele 
per trasmettere al potere politico le domande dei cittadini e 
rappresentarne i bisogni , e come l' agente migliore per tra- 
smettere a questi gli ordini del primo, e procurarne in certi 
casi l'esecuzione. 
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Da queslo prÌDcipio derivano due specie di attribuzioni , 
che il poter municipale esercita o per diritto proprio o per 
delegazione. 

Esercita per diritto proprio quelle attribuzioni che consi- 
stono nel rappresentare al poter politico i bisogni e le do- 
mande del popolo. 

E queste attribuzioni riduconsi all’ esercizio del dirillo di 
petizione, e del dirillo di rimostranza che contiene anche il 
diritto di accusa. 

Esercita per delegazione quelle attribuzioni che il poter 
politico gli affida siccome alla persona che meglio di ogni al- 
tra può esercitarle. 

Queste attribuzioni riduconsi a tre funzioni: 

1. Funzioni di sorveglianza; 

2. Funzioni d' informazione; 

3. Funzioni di esecuzione. 

Cosi tra le funzioni della prima specie quella vi è di vi- 
gilare sul retto andamento dei luoghi pii, che non dipendono 
direttamente dai Comune; quella di custodire i libri catastali , 
i registri dello stato civile, ed i pubblici archivj ; quella di 
vigilare all'osservanza delle leggi della libertà del commer- 
cio, di sorvegliare gli stabilimenti della pubblica instruzione. 

Così Ira le funzioni della seconda specie vi è quella d’ in- 
formare sugli affari concernenti l’ amministrazione dei luoghi 
pii ; sulla disposizione dei fondi della pietà pubblica ; sulla 
regolare manutenzione delle strade regie; sulle condizioni ma- 
teriali o morali del paese. 

Cosi tra le funzioni della terza specie vi è quella di riscuo- 
tere le pubbliche gravezze; di vegliare sull'esecuzione dei 
lavori ordinati dai poter politico ; di effettuare la leva mili- 
tare; di costruire le scuole ordinate dal poter politico, e no- 
minare i maestri . quando queste scuole debbano essere a ca- 
rico del Comune. 

Queste attribuzioni, alcune delle quali provengono litteral- 
mente dalle leggi di Leopoldo, mentre altre si esercitano in 
pratica anche attualmente nelle diverse comunità , sono poi 
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talmeote cunnalurali ad un buoBu ordinamento manioipale, 
che non se ne potrebbero separare senza dispendio gravissimo 
dello Stato , o senza offendere le regole stesse della giustizia. 
Tratta vasi solo di dare ad esse un fondamento giuridico , e 
di coordinarle. E questo, e non altro, io mi proposi di fare. 

SEZIONE III 

Riassunto delle attribuzioni spettanti al potere municipale. 

Le cose dette nelle due precedenti sezioni mi pongono in 
grado di riassumere le diverse facoltà che come diritti, o come 
attribuzioni spettano al potere municipale; ed eccone un pro- 
spetto generale: 

1. Può fare regolamenti disciplinari di amministrazione 
interna, regolamenti generali di polizia municipale e rego- 
lamenti sull’ uso delle proprietà comunali , ma per eseguirli 
deve aspettare la sovrana sanzione; 

2. Può decretare liberamente le spese ordinarie e straordi- 
narie, ma quando trattisi o di alienare i beni, o di obbligare 
le rendite successive, o di comparire in giudìzio ha bisogno 
della sovrana approvazione ; 

3. Può nominare ì proprj impiegati; quali sono maestri di 
scuola — medici e chirurghi — ingegneri, ma può essere astretto 
a sceglierli tra le categorie degli aventi i requisiti volati 
dalla legge; 

1. Può decretare stabilimenti di beneflcienza pubblica , 
d' istruzione o d’ industria , ma deve riportarne la superiore 
approvazione; 

5. Può amministrare liberamente le proprie rendite ; 

6. Può esercitare la polizia municipale dentro i limiti trac- 
ciati dalle leggi generali ; 

7. Può rappresentar al poter politico i bisogni della co- 
munità ; 

(1) Poggf. /M»forjo rii., pag. 
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8. Fuò sorvegliare i luoghi pii, scuole, slabilinieDli noo 
muDicipali , ma senza prender deliberazioni; 

9. Può soprintendere alla manutenzione delle strade co- 
munali e provinciali , fiumi , fossi , torrenti e rii non consti- 
luenti dominio dello Stato ; 

10. Può informare sulle cose che gli sieno espressamente 
deferite ; 

11. Può essere esecutore del poter politico, ma nei modi 
dal medesimo stabiliti ; 

12. Può avere una partecipazione nel dirìgere e sorvegliare 
la forza pubblica ; 

13. Può esercitare una giurisdizione anche giudiciaria, ma 
nei limiti e colle forme determinate dal poter politico. 


SEZIONE IV 
Modo di esercizio. 

Questa Sezione si divìde naturalmente in due parti: 
Parlerò nella prima dei consiglio comunale. 

Parlerò nella seconda dei consigli provinciali- 

Partk I. 

Del Poter CurouDiile. 


Funzioni legislative — funzioni amministrative — fun- 
zioni gindicìarie riassumono tutte le facoltà competenti al poter 
comunale. 

Trattasi di distribuirle tra il consiglio generale , il ma- 
gistrato, il gonfaloniere, ì funzionarj del Comune; trattasi di 
stabilire le garanzie opportune al loro legittimo esercizio. 
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§• 1 . 


Dittrìbuxione delle fuasioni. 

(A) 

Fmuioni legisUilhv. 

Le funzioni legislative che spettano al consiglio generale 
sono le seguenti ; 

1. Stabilire i regolamenti generali; 

2. Approvare il bilancio di previsione per le spese ordi- 
narie, ed approvare volta per volta le spese straordinarie; 

3. Nominare i funzionarj del Comune e licenziarli libera- 
mente , salva a questi ultimi la facoltà dell' appello nel modo 
che dirò in appresso ; 

4. Decretare stabilimenti di beneficienza , d’ instruzione , 
apertura di strade nuove, o soppressione di antiche, lavori 
nuovi intorno ai fiumi , ec. ; 

5. Ricever le petizioni dei cittadini, e rappresentare, previa 
discussione, direttamente al trono per l'organo del giusdicente 
quelle che riguardano gl'interessi locali, riserbando le altre 
per i consigli provinciali , nel modo che dirò in appresso ; 

6. Nominare i deputati per il reparto delle imposte pub- 
bliche e comunali , per la leva militare , regolare o civica , 
per sindacare l’ operato della magistratura , per esercitare la 
parte giudiciaria della polizia municipale. 


(B) 


Fumioni amministrative. 


Queste dovrebbero esser divise tra il magistrato , il gonfa- 
loniere e i funzionai^. 

Il magistrato dovrebbe avere il doppio diritto di delibe- 
razione e di parere. Diritto di deliberazione sogli atti ammi- 
nistrativi , diritto di parere sugli alti esecutivi veri e propij. 
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Il goDfaloDiere oltre il gius presideniEiaie , come capo del 
potere esecutivo, dovrebbe esercitare direllameute quattro 
atlribuzioui, cioè: 1. Dirigere la forza militare dipendente 
dal Comune; 2. Corrispondere col potere politico, sia per 
r informativo , sia per ogni altra dipendenza ; 3. Sorvegliare 
i funzionarj del Comune; 4. Rappresentare l’autorità munici- 
pale in giudizio e fuori. 

Dovrebbe poi ( specialmente nelle comunità maggiori ) , 
repartire le altre attribuzioni esecutive tra alcuni priori a sua 
scelta : ad uno ( per esempio ) quelle di polizia , ad un se- 
condo la sorveglianza dell' insegnamento e degli stabiliroenli 
dipendenti dal Comune, ad un terzo l’ amministrazione delle 
rendite, ad un altro la sorveglianza dei fiumi, strade e lavori 
pubblici, ec. Per tal modo intorno al gonfaloniere formerebbcsi 
una specie di ministero, esecutore solidale e responsabile delle 
deliberazioni consiliarie e magistrali ( come per quanto mi si 
narra ) , fu praticato nella municipalità di Firenze sotto il go- 
verno francese. 

Le attribuzioni di esecuzione immediata resterebbero affi- 
date alle commissioni , ossia ai deputati nominati dal consi- 
glio ed ai funzionarj stipendiati, i quali tutti dovrebbero 
agire sotto la dipendenza del gonfeloniere e del magistrato. 

Due esempj possono spiegare viemeglio il meccanismo di 
questo sistema. 

11 consiglio generale decreta la costruzione di una strada. 
Il gonfaloniere o il priore incaricato dei lavori comunali 
commette all' ingegnere del Comune il progetto e la perizia. 
Rimesso il progetto il gonfaloniere lo sottopone al magistrato, 
il quale lo discute, delibera, ed in alcuni casi lo sottopone 
al consiglio degl' ingegneri. Il gonfaloniere o priore provve- 
dono ai contratti d’accollo , alla esecuzione , al ricevimento 
del lavoro , al pagamento. L' ingegnere eseguisce , conforman- 
dosi alle instruzioni ricevute dal gonfaloniere o priore. 

L’ ingegnere del Comune riferisce sni bisogno di certi 
lavori intorno ai fiumi. Se questi fanno parte delle spese 
straordinarie, il gonfaloniere, avuto il progetto, provoca la 
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deliberazione del consiglio; se fanno parte delle spese ordina- 
rie previste nel bilancio , provoca la deliberazione magistrale. 
L’ ingenero eseguisce sotto la sorveglianza del gonfaloniere 
o del priore incaricato dei lavori pubblici. In questo sistema 
dovrebbero cessare le deputazioni dei flumì, la cui insuflìcienza 
apparisce ogni giorno ‘maggiore , e le spese di manutensione 
comprese nella imposta municipale, sarebbero con minore ag- 
gravio repartile tra i contribuenti. 

(C) 

Funzioni giutUi iarie. 

Le funzioni giudiciarie in conciliazione dovrebbero essere 
esercitate da un cittadino , dottore in leggi , che il poter po- 
lìtico potrebbe nominare sopra una terna presentala dal con- 
siglio. 

Le funzioni giudiciarie punitive dovrebbero essere eserci- 
tate dal tribunale di polizìa municipale , composto del giudice 
stesso come presidente , e dai due assessori nominati anno 
per anno dal consiglio. 

. §- 2 . 

Garanzie. 

Ogni legge vuole essere eseguila fedelmente, e perchè tale 
fedeltà di esecuzione si ottenga , sono necessarie quelie ga- 
ranzie che la scienza e la pratica possano suggerire come 
migliori. 

Le garanzie delle quali può esser bisogno nel regime mu- 
nicipale , riguardano il potere politico — la minorità — l’ am- 
ministrazione — i funzionar] — i cittadini. 

I. Il potere politico nel mìo piano avrebbe quattro ga- 
ranzie : 

1. La nomina indiretta del gonfaloniere al quale in alcuni 
casi potrebbe darsi il veto sospensivo coll' appello al consiglio 
provinciale ; 



2. ■ La presenza .del cancelliere alle discussioni o delibera- 
zioni consiltarle e magistrali; . 

3. La trasmissione degli alti conslKarj; ' - • - 

^ 4. La revisione dell’annuale amministrazione. - 

11. In quelle assemblee deliberanti , dove prevalerlo spiritò 
deir opposizione sistematica; è invalso il proverbio che la 
minorità ha tempre ragione , ma non trova chi le faccia 
giustitia. ^ ^ 

Questo proverbio^in qualche caso può avere una parlo dì 
vero. Imperocché , se ò necessità di ragione doversi attendere 
nelle deliberationi un certo tale resultato 'di scrutìnio , può 
accadere altresì che'lo scrutinio rappresenti una cifra, ma 
non il migliore e più savio consiglio. 

Intanto trovansi stabiliti dalle leggi romane tre princi^ 
i quali direttamente, o indirettamente accennano a quella 
specie di garanzie; delle quali io ragiono: ' - ' 

1. Che non reputasi valida quell* adunanza che non re- 
sulti- daj due terzi- dell' ordine legittimamente convocato (1); 

2. Che debbano esser soggetti a rescissione i decreti am- 
biziosi (^) ; , ' • ■ ' 

3. Che una volta emanato dall’ordine un decreto, questo 
non deve ritrattarsi , se non per causa di pubblica utilità (3). 

Onde questi principi potessero avere un mezzo legale di 
applicazione potrebbe essere formulata in diritto una garan- 
zia della minorità , che se non può adattarsi aHe rappresen- 
tanze deliberanti maggiori , può adattarsi comodamente alle * 
rappresentanze di ordine inferiore. - 

Tl) L. '3. ir. ìk detrtUt ab ordine fatiendtt. « Per legge municipale' 6 
« disposto ycbe f. ordine non sla legUtline se non v’intervengano I dué 
« terzi del membri ebe lo compongono ». 

, (3) L. 4. ir. rpd. (K I decreti ambiziosi dei dceorloni devono- esser rc- 
n scissi .. . ... 

(3) 8. tt. eod. dClò'che una volta r ordine decretò, non doversi 

« rescindere lo rescrisse il divo Adriano ai NicomedensI, se non por una 
« causa, vale a dire, se interessi all’ alile pubblico la rcseissionc del pri- 
n mn decreto ». 

Galenlli, Rif. Mun. Il 
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^ ’ Questa garanzia consisterebbe nel diritto di appello al 
consiglio provinciale : e questo perché non divenisse abusi- 
vo, dovrebbe accordarsi noi) ad ogni minorità, ma ad una 
minorità di poco inferiore alia .maggiorità , che avesse sen- 
tenza comune col gonfaloniere {!). ^ 

III. Due potrebbero essere le garanzie deH'amministrazionc 
comunale : 

1. Fidéjussione per coloro che maneggiano le rendite co- 
munali ; i . , . • - 

2. Sindacato annuale per lotti coloro che amministrano. 

11 principio della responsabilità ■ solidale dovrebbe esser 

supremo nell’ amministrazione municipale (2). 

IV. Ai funzionar] dei Comune potrebbe pur darsi 11 gius 
deir appello al consiglio provinciale,: in caso di destituzione 
che essi reputassero ingiusta. < 

V. Le garanzie finalmente che potrebben) attribuirsi a tutti 

i cittadini sarebbero: > . , ' 

1. La pubblicazione di certi' atti di maggiore importanza 

come sì usa nebregno dì Napoli ; ■ ■ < 

2. Il diritto di accusare davanti al consiglio gli ufficiali 

municipali ; ; ■ • , . • . ■. 

3. 11 diritto di petizione esesreibile davanti al consiglio per 
ngn’indìviduo indistintamente maggiore di' 25 anni. - 

V': PARTE II; 

Colla Rappreseotanzv compartimentale, " 

Se organizzando le rappresentanze o consigli comparti- 
mentali, volessero prendersi, siccome base di attribuzióni, le 
ingerenze attualmente spettanti allé camere oomonitaUve,. le 

( 1 ) Qoealo espediente mi è stalo soggerilo daH’auiore anmiloio del li- 
bro politico che porta per lllolo: d« l'Aulricbe, el de eon avenir, pag. 167. 

(2) L. 28. ir. Ai ManieipaUm. « Il maglslrato numieipale amministrando 
« una maglslratqra Individua , sostiene le veci di un solo uomo ». 

11 . ir. cod. «l' Imperatore Tllo Antonino rescrissc a Lcolulo Varo, 
n Essere individuo l’ uOlclo dot maglslrati , c comune II pericolo ». ’ ' 
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rappresentanze compartimentali avrebbero una sfera assai ii- 
mitata d'aztono. Base adunque di attribuzioni esser devono non 
le ingerenze delle camere coninnitativc , ma gl' interessi prò* 
vinciali , che nell’ attuale sistema governativo sono assorbiti 
dal poter politico. ‘ 

La restaurazione del poter municipale, consisto nel resti- 
tuire alle rappresentanze comunali e provinciali , la direzione 
degli affari locali, e, per dirlo con una formula sola , ne| ri- 
conoscere una volta praticamente il gran principio aristotelico, 
che il miglior governo ò quello che governa meno. 

Ciò premesso in tesi generale ,' io distinguo le attribuzioni 
della rappresentanza provinciale in attribuìioni proprie, ed in 
attribuzioni delegate.' - , 

Le attribuzioni proprie sono legislative , amministrative , e 
quasi contenziose. 

Le attribuzioni legislative possono essere di quattro specie, 
cioè : • 

I. Fare regolamenti generali d'amministraziono provin-, 
ciale , o di polizia egualmente provinciale ; > - 

il. Decretare lavori o instituzioni d'interesse provinciale, 
quali sono per modo d'esempio, strade, canali d'irrigazione, 
banche territoriali , scuole , o stabilimenti di pietà pubblica ; 

IH. Decretare f hi^osiziono reclamata dagl’interessi pro- 
vinciali e repartirla<proporzionatamente sopra i singoli comuni. 

IV. Esercitare il diritto di petizione e di rimostranza al 
R. Trono per tutto' quello che concerno l’Intercssé generale 
della provìncia o del compartimento. 

Le attribuzioni amministrative potrebbero consistere nei 
sorvegliare, mediante il comitato permanente, l’esecuzione dei 
lavori decretali, e l’azienda provinciale; nel 'rivedere i conti 
delle amministrazioni dipendenti dall’ asklhda stessa; nel no- 
minare gl'impiegati; ncli’approvare o stabilire le condizioni da 
inserirsi nei contratti d'accollo; nell'esaminare lo garanzie chc' > 
devono prestare gli amministratori dell’ azienda provinciale. 

Le atiribnziont quasi contenziose potrebbero consistere nel 
decidere : 
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J. Sugli appelli ddle minorità; . 

2. Sai reclami' degl’ impiegati amnicipali destituiti; 

‘ 3. Sui ricorsi dei comunisti contro i consigli e le magi- 
strature comunali. 

Le attribuzioni delegate ai consigli provinciali dal poter 
politico potrebbero essere di esecuzione, di sorveglianza c d'tn- 
fortnazione. . ^ ' 

Attribuzioni di esecuzione sarebbero il procurare il re- 
parto c l’incasso delle lasse regie, ed il procurare il reparto 
della leva militare. ' - - 

Attribuzioni di sorveglianza sarebbero i’inspezione sopra i 
licci, e sopra gli stabilimenti pubblici; la vigilanza sopra j 
regolamenti sanitarj ; la custodia degli archivj della pro- 
vincia. 

Attribuzioni d’info'rmazioné sarebbero i voti sopra le leggi 
generali tanto reali, che personali. 

Queste mie proposizioni non devono sembrare soverebia- 
mente ardite, tranne a quei pochi che non abbìan posto mente 
aUe condizioni morali e politiche del tempo nostro, o non 
lifhbian riflettuto abbastanza sulle conseguenze naturali della 
logge del 6 maggio. . . 

Se la stampa quotidiana è autorizzata a censurare gli alti 
governativi , ed a censurare le leggi già promulgate , qual 
maraviglia chq questo diritto preventivo si reclami da me in 
favore dei consigli provinciali 7r Nel voto di essi non trove- 
rebbe .forse il Governo una scusa, quando non vi trovasse 
una difesa giustificativa contro la polemica della stampa? E 
non sarebbe più onorevole per il Governo, e più vantaggioso 
alla sua morale energia l’ avere un voto rispettoso , benché 
contrario, prima della promulgazione, che provocare più tardi 
un’accusa , o meritarsi la pubblica disapprovazione ? 

Quello clic io dico rispetto al volo legislativo, il quale 
vorrei fosse affidato ai consigli provinciali, io lo ripeto per 
il diritto di petizione. ' > 

Cosa sia questo diritto , c di quali elementi sia composto , 
lo dissi nel mio libro sulla Sovranità c sul Governo temporale 
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dei Papi, ed ho fede che i lellori abbiati compreso per gli 
esempj recenti , quali forze politiche contengansi in questo di- 
ritto , quando con forme costituzionali, c con tattica parla- 
mentaria easo sia esercitato. Il diritto di petizione si indivi- 
duale come collettivo, è un diritto sacro deH'uomo al medesimo 
appartenente, astrazione fatta da ogni condizione accidentale. 

Il maggiore o minore sviluppo della vita pubblica può farlo sa- 
lire in gran pregio o cadere inoperoso. Se il potere è giunto 
talora ad impedirlo nel suo esercizio collettivo , l’ ha dovuto 
promuovere nel suo esercizio individuale. Quando l'amore delia 
cosa pubblica tace nel petto degli uomini prostrali sotto il 
giogo deir ignoranza , o assorbiti dai piaceri e dagl' interessi 
privati , il diritto di petizione può senza fatica esser conte- 
nuto nei ristretti confini dell'esercizio individuale. Ma appena 
le popolazioni, riscuotendosi dal sonno, si sollevano al di so- 
pra dei calcoli dell'egoismo, e si volgono alla considerazione 
degli affari pubblici il primo strumento di cui si valgono, il 
primo esercizio che essi tentano della vita civile è la peti- 
zione collettiva , e gli esempj di questa da qualche tempo si 
rinnnovano anche in Toscana. Questo fatto nuovo reclama ’ 

necessariamente provvedimenti nuovi ed adattati alle condi- 
zioni dei tempi mutati , e questi provvedimenti in altro non 
possono consistere che nel regolarizzare ed ordinare un di- 
ritto,- che esercitato tumultuariamente può turbare l'ordino 
pubblico , e comprometter la dignità del Governo. 

Si riconosca adunque dalle nuove leggi il diritto di peti- 
zione: la costituzione di Leopoldo l non lascia nulla a deside- 
rare circa il modo migliore per coordinarlo, sì individualo 
come collettivo, aLmigliore indirizzo delia cosa pubblica. 

Le forme di questo genere mi sembrano divenute oggidì 
garanzìe piuttosto dell’ ordine pubblico, che coministe di li- 
bertà 
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CONCLUSIONE 


Qui pongo fine al mio discorso , nel qnale ho voluto sot- 
toporre alla pubblica attenzione le questioni gravissime , cuf 
richiama la riforma municipale anzi che trattarle e risol- 
verle ordinatamente , come avrei tentato se il tempo e l’ in- 
gegno me io avessero consentito. Coloro fra i miei benevoli 
lettori , che abbiano già degnato di qualche attenzione il mk» 
precedente discorso sulla Consulta di Stato, saranno in grado 
ormai di conoscere il fine cui io destinava quella instituzione , 
il posto che io le assegnava nel riordinamento dello Stato , la 
ragione degli ufficj che io le attribuiva , e le relazioni nelle 
quali io la collocava sì dirimpetto al Governo, come dirimpetto 
alla nuova vita del poter municipale. Non fa d’uopo che io 
entri adesso nei particolari , e che singolarmente esponga gli 
ufficj che la' Consulta di Stato è chiamata ad esercitare su 
queste nuove reiazioni , che possono stabilirsi tra Comune e 
Comune, tra le comuni e i consigli provinciali , tra quelli e 
questi ed^il poter politico, sia riguardo alla contabilità, sia 
riguardo all' amministrazione , sia riguardo alle attinenze le* 
gislative , governative e contenziose. 

Ciò mi assolve dal bisogno di rispondere ad alcune osser- 
vazioni che indirettamente potrebbero colpire il mio progetto 
sulla Consulta di Stato. Esse quantunque ingegnose, ed apprez- 
zabili astrattamente considerate, non potrebbero kidurmi a 
cambiare di consiglio , poiché io ( senza pretendere all’ iner- 
ranza ) considero la Consulta di Stalo come una instituzione 
essenzialmente diversa dalle rappresentanze municipali. L’ul- 
teriore svolgimento di queste suggerirebbe anche un nuovo 
nesso di coordinazione , ma ciò può essermi tema per un 
nuovo discorso. 
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Bastavaini di avere accennati i principj: soltanto la espe- 
rienza dei pratici , ed una discussione accurata dei singoli negozj 
possono somministrare i lumi necessarj per una legge gene- 
rale , cbe sia la pietra angolare del nuovo edifizio politico 
che il Principe nostro vuol preparare alla Toscana. 

Potrebbe per avventura sembrare a taluno, cbe nel presente 
discorso io non abbia osservate le leggi di quella prudenza , 
cbe non è mai soverchia negli scrittori. È d’uopo cbe io ri- 
sponda anticipatamente all’ obietto. Coloro, cui incombe di at- 
tuare praticamente le riforme, possono e devono subordinare i 
loro piani alle condizioni di opportunità; talché, nascondendo 
parzialmente ii proprio pensiero l'attenzione pubblica non 
meno che l'operazione legislativa si concentrino sopra i fatti 
d’ immediata esecuzione. Coloro invece cbe solo teoricamente 
discutono delle riforme stesse e ne discutono in tempi di uni- 
versale espettativa , se non devono adulare nè a quelli che 
troppo sperano, nè a quelli cbe troppo temono, devono per 
altro manifestare apertamente l’animo loro, e tutti esporre i 
resultamenti pratici di quel principio, che essendo loro sugge- 
rito dalla ragione ed approvato dalla conscienza, è cardine del 
raziocinio. Proporre un principio velandone o nascondendone 
ad arte le conseguenze , non è leale procedimento; esporne le 
conseguenze , ma subordinarle alle leggi dell’ opportunità è 
ottimo consiglio di prudenza civile. La quale , se non deve 
giammai dipartirsi da ciò che è imposto dalle leggi eterne 
della giustizia universale , può e deve talora impedire che la 
troppa logica sia funesta ed uccida sé stessa. 

Sopra due punti principalmente del mio discorso potrebbe 
cadere il rimprovero, che io accennai in principio: cioè su 
quella riforma politica cui apre comoda via la riforma mu- 
nicipale; e sulla riforma civile, che per occasione della muni- 
cipale dovrebbe attuarsi. 

Sull’uno e suH’altro punto io credei di dover parlare con 
piena schiettezza. Imperocché l’occultare cbe le riforme mu- 
nicipali nou sieno destinate a quel progressivo sviluppo cbe 
loro è proprio , cbe dovevano ricevere nel secolo passato in Io- 
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$cana,-e che non atlerano le basi fondamentali del civile prin- 
cipato, snrebbemi sembrata una di quelle reticenze da com- 
media poco rispettosa per il Principe, ridicola per i lettori e 
(lisdicevole alla dignità di scrittore. 

L’ordinamento degli stati italiani non può rimanere quale 
esso fu fondato nel 1814. Lo sanno i popoli , lo sanno più dei 
popoli i principi stessi , ì quali , ora in un modo ora in un al- 
tro , colle riforme fatte e colle riforme promesse accennano 
alla necessità di uniformare le leggi e le instituzioni ai nuovi 
bisogni del viver civile , alla morale educazione dei popoli ed 
allo spirilo pubblico , che si è svolto e formato in Italia. Che 
essi nel fatto procedano lentamente , purché procedano ; che 
in questa impresa di riordinamento preferiscano le riforme 
graduale alle troppo rapide mutazioni , è cosa nella quale 
niuno vorrebbe condannarli , ed io meno di ogni altro mi 
crederei competente a suggerire un diverso consiglio. 

Ma intanto giova ad essi non dissimulare, che entrando 
nella via delle riforme , non è dato fermarsi a mezzo. Giova 
che sappiano come la logica dei falli non è meno inesorabile di 
quella delle idee: giova che agli occhi della loro mente sia 
nettamente disegnata la strada, la quale devono percorrere: 
giova che essi non compromettano I’ avvenire. Questi sono i 
consigli che fanno debito agli scrittori; tacerli, occultarli, 
concorrere col silenzio a mantenere illusioni funeste è più 
che una colpa , è una specie di tradimento. 

Nè meno gravi sono le ragioni che mi hanno indotto a 
parlare di altre riforme, le quali potrebbero a prima vista 
sembrare inopportune. Queste riforme tendono principalmente 
al doppio oggetto di attribuire a tutti una partecipazione alia 
vita pubblica : di attribuirla in modo proporzionato alle ca- 
pacità presuntive ed agl’interessi. A ciò fare fui mosso da tre 
potentissimi argomenti. Desunsi il primo dalla regola della 
giustizia universale , davanti alla quale non evvi accettazione 
di persone, e che condanna qualunque privilegio, c qualun- 
que monopolio. Appresi il secondo dalle tradizioni nostre , e 
più che dalle tradizioni dalla nostra legilazione la più demo- 
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cralica , credo io , che csisia nell' Europa. Mi fu consigliato 
il terzo dalle condizioni speciali dell’epoca nostra. 

La rivoluzione francese del secolo passato non è compiuta , 
poiché la trasformazione , che per essa avveniva nei rapporti 
civili ed economici dei popoli , é stala appresa più nelle con- 
seguenze di cui noi siamo testimonj , che nei priucipj che 
essa proclamava. Questa trasformazione avrà un termine, in 
quelle leggi fondamentali della convivenza sociale, che non 
possono essere violate senza renderla impossibile: ma finché 
a questo termine si giunga , é vano sperare che il moto im- 
presso si fermi , è vano sperare che la trasformazione comin- 
ciata si arresti. 

Per evitare quelle crisi funeste , da cui sono state agitate 
alcune nazioni , e di cui altre pure sono minacciate , non 
v’ è altro mezzo che prevenirle, generalizzando, per quanto si 
può , le leggi dell’ eguaglianza civile , facendone sentire a tutti 
i benefici effetti , interessando tutti alla conservazione dell’ or- 
dine nel modo migliore che può esser suggerito dalla prudenza 
politica. 

In quelle tendenze dell’epoca nostra , che ad alcuni sono 
ragione di gravi apprensioni , quando siano regolate con sa- 
piente consiglio , parmi di scorgere, se non m’inganno, la 
garanzia di un migliore avvenire. 

« La Società ( dice il Sismondi ) ha bisogno che ogni suo 
a membro obbedisca all’ordine sociale, ed ottenere tale ob- 
« bedienza non può , se verso di lei non è universale Taflétto. 
a Qualunque sia pertanto la misura d’ autorità rilasciata ai 
« comuni , bisogna che a parteciparne sia chiamato il numero 
« maggiormente possibile di cittadini , bisogna che ogni uomo 
« abbia la conscienza di valer qualche cosa nel luogo ove 
« nacque , onde in ognuno , insieme colle virtù , svulgan.si le 
« cognizioni civili. Ma la società ha bisogno altresi , che il 
« Comune sia bene amministralo, che gl’ interessi di lui sicno 
« trattati con diligenza e con economia , che non sicno sa- 
« crificali nè ai pregiudizj , nè alle passioni popolari , che 
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«t iofioe Doo sienù dimonticati per no interesse di casta > o 
« per OD interesse di mestiere (1) ». L'Italia poi ha bisogno 
di forza. Conviene pertanto che tutto Io riformo procedano 
conciliando non separando gl’interessi, che tale conciliazione 
sia puro il pensiero perpetno degli scrittori : la forza è que- 
sita air unione. Del resto io non propongo assiomi , o senten- 
ze , ma PBNsiEKi e proposte. 


NB. Nel momento che sono per pubblicare il presente di- 
scorso, mi è capitato uno scritto pregevolissimo del signore 
Avvocato Bicci di Livorno intitolato : Cenni sópra le basi del 
Sistema Municipale toscano. Di questo scritto, di cui mi sarei 
giovato assai se I’ avessi potuto conoscere in tempo, mi 
astengo dal dare ragguaglio al lettore. Concorde coli’ illustre 
anfore sopra i punti fondamentali, discorde in alcuni parti- 
colari, sui quali giudicherà il pubblico imparziale, non posso 
a meno di considerare questo scritto come di somma utilità : 
avvegnaché ravvisi in osso accennata , sotto il punto di vista 
storico , teoretico e pratico molta parte della legislazione Mu- 
nicipale che per difetto di cognizioni speciali, e di tempo non 
trova luogo nel mio discorso. 

in questo scritto recente del signore Avvocato Ricci , negli 
altri del Poggi , del Guidi-Rontani , e del Ferri , ed in alcuni 
eccellent i articoli inseriti nei Giornali Toscani e Romani (che 
vedrei con piacere pubblicati in raccolta ) troveranno ottime 
norme alle future deliberazioni coloro che avranno l’onore 
di far parte della Commissione Governativa. 

(1) Si^rDondi. op. cH. , Première Parlic. 
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E PRESSO 1 PRINCIPALI LIBRAI 


àaàfe^Xeggi e deH’Ammiiiislrazione delta Toscana. — Della Consalla 
Discorsi due di Leopoldo Galeotti , prezzo paoli 2. 

IR^c LegSV * ^xiministrazione della Toscana , Discorso dello stesso 
Autore ,%5rredalo di akmni Frammenti inediti di Francesco Forti 
sopra lo stesso argomento, prezzo crazie 10. 

Della Consulta di Stato. Discorso parimente del mentovato autore, 
prezzo crazie 0. 


